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F R I U L A N I POCO P T I 0 DIMENTICATI 
EUSTACHIO CELEBRINO 

Le pocliissiìri(3 notizie die abbiamo sii questo 
buon medico e |)oeta italiano sono dovute al 
Liruti. Questi infatti. ') lo dice nato a Udine 
verso il. 1.480 pei-cliò. quegli, nella Dicliiara-
zione perchè non ò venuto il, Diluvio dell' anno 
i524, sci'iveVfi, di tr(.)vai'si (( nel mozzo del cam-
min di sua vitn)>; t'itiene — e questo con 
molta probabilità — die ([ui sia, stato istruito 
in queste scuole a,llo.i'a, assai rinomate, e sia 
passato |)oi a Padova a studia.fe filosofìa e 
medicina. Uà per cosa certa che abbia dovuto 
abbandonare la patria pei' causa d' un finto 
amico, e che poi sia andato ramingo per il 
Veneto, la.Lombardia, la Marca e per altri 
principati allora potenti, ove acquistò « abilità 
a sei'viro in più. maniere nelle coi'ti dei grandi ». 

Fatte lunghe e minute ricerdie, posso dire 
dio, dopo il Liruti, gli storici, sia nostrali sia 
stranieri, non si sono occupati di lui, se si cc-
cettui ilManz£mo ^') con una semplice noticina; 
l'ab. .F. S. Quadrio )̂ die dice solamente « poe­
metto passabile » la Dicldarazione perchè non 
è venuto il Diluvio; il nostro ab. Ongaro *) 
che copia la notizia dal Quadrio. Sorprende 
che il classico Tirabosdii non lo nomini nop-
pvire. Uri esumatore paziente e scrupoloso 
perfino di (;erti scrittori die furono vere me­
schinità. 

L' erudito bibliotecario de 11'Angelica di Lio-
ma, cav, E. Xarducci ^), nella nota bibliogra­
fica con cui accompagna il [Ah fortunato dei 
poemetti del Celebrino, scrive clic il Passano 
non aveva rinvenuto notizie biografidie di lui. 

Ma io nell 'opera del Passano^) non ho in­
contrato il nome del nostro autore; e dato e 
non concesso die mi sia sfuggito, 1' unico 
reputatissimo bibliografo dei nostri novellieri 

1) (i. G. IJIU-'TI, Noli-zic. (le/lti oi/a di LettenUi dal Friuli, 
Venezia, 1852, voi. ^i," pn^-. 55. 

2) Tu. DI MANZANO, (^eimi, su (wlìsH e, leUerfxti del Friuli^ 
Udine, 1879. 

3) Al). F. S. QLADKK), Della sloria e della rayionc di anni 
poesia, Alihuio, 1740, voi. i," pu^. 21). 

4) Do.\i. ONfiAKo, Storie, degli scriUori del Friuli, \o\. 2". 
Nei ins,s. Aslilìurnlium, alia r. fJihIiolectt M(MÌiceo-Lain'oiiziana. 

5) K. NAKDIJCCI, La presu ili lionui, con, brave luirratioju; 
di lutti li mcKjiii l'alti eie. per il Cek^hriiio eomposla .MD.NXVIII. 
Roma, 1872. 

(5) (ì. 15. i*AssAN<) / Horellierl italiani, in rerso, Torinn, isiìK, 
voli. 2. 

mostra d'ignorare la gran bella opera di G. G. 
Liruti. 

Questi seppe di due sole opere del Cele­
brino ; il signor F. Narducci *) ve n'ha aggiunta 
([ualche altra ; ed io aggiungerò lo poche sca­
vate nelle biblioteche d'Italia, e nei più re­
putati lavoi'i bibliografici stranieri. 

1. La (licliiarazione perchè non è venuto il 
Diliwio dell' annoi."^ 2'ì di Celebrino ì<]ustachio 
da Udine. Venezia, per'Fr. Bindoni, e Mapheo 
Inasinì compagni, in. 8.° 

Sono (juattordici capitoli in terza rinia, che 
hanno pcu' premessa gli argomenti in tre ot­
tave, e [)er chiusa un sonetto di .Dragoncino 
da Fano in lode dell' autore. Secondo il .Li­
ruti « vi sono pochi ricordi danteschi di cui 
l'autore si dimostra molto studioso; la mo­
venza del periodo è robusta, il verseggiare 
sostenuto, ma non sempre scorrev.ole; e qerti 
pensieri, certe riflessioni, certe brevi descri­
zioni pregiate di doti eccellenti ». -) 

E forse la stessa edizione citata dal cele­
bre bibhografo W. Panzer:-'^) Dichiaratione 
perchè non è venuto il diluvio nel '[5!-24. Venetiis, 
Frances(.:o Rindoni, s. a. 

Il Bruiiet *) cita quest 'altra edizione: Di-
chiarazione perchè-non è venato il Dilwuio nel 
MDXXim. di Eustachio Celebrino da Udine, 
stamf). in Bologna, per maestro lustiniano da 
l.lubiera a,(l instantia del maestro Rinaldo da 
Mantua, s. a,, in 8" piccolo, 

11 celel)re bibliofilo fra.ncese nell' illustra­
zione dice: « Pièce in. terza rima, dont le ca­
talogne Ca|)|>oni, p. '113, nous fait connaltre 
une ódit. de Vòniso, impr. en 1529 ». Ma il 
lìrunet leggendo male lia preso per una nuova 
edizione; la stessa, che viene i;ita,ta, sotto la 
data d' un altro opuscolo con cui quella è ri­
legata? s) Secf)nd() me questo errore, derivato 
dàlia lettura del solito catalogo della Cappo-
nia,na, Vati(;ana, è sta,to causa, che anche il 
Quadrio^) intendesse riferibile ad.una nuova 
edizione dcdla, Dici dar azione del Celebrino, 
la nota vh(^. deve riferirsi all' Opera nuova 
del Cai meta, edita, nello stesso .formato, in 

1) Opera cilala. 
'ìt Oi>. cilala. 
T)) Ann'di'-s li/puyraphiri cura Gi'.()ri,di Wolfaii^n Piinzer. 

Lipsiac, l«(»2, voi. H" pali-. r.OO, ii. liKiil. 
/i.i liiìiMn-, M(uuiel da lihriiira el de l'anuUeiir de liores, 

Ionie premier, 2'' pai'lic, l'ari.s. I8;i2, pas .̂ 171;>. 
li) Vedi : (jitiilni/o ilc.lla Libreria Cajìponi di lìoma, 1747, 

pa}i'. 95. 
li) QiUDiuo F. S., op. cil. |)ug. 29-Ó0. 
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Chiassa, por Fran. ( furono 'dà Livonio iic! 
1529, ricucita ìi,lla pi'(V5(.̂ (Ì(̂ tìte oliu si trova. 
Jiolài Vaticana. 

TI Groosso ^) '^AÙ uoiniiia due; udi/iniii; una. 
•seml)ra ^bì '<ii\.\clla conosciuta dal Panzer :. I.a 
l)icldar'(izh.)}ie perrhì' non, r DCiuUo il Dili.ivlo 
nel ìrit'^ì^ Ycno/ia, IJindoni, senza da.t;i.; l'idtra 
Lo.tìiclUarazi.oiho percliè ÌIOÌI è vemUo il di-
hwio del MDXXJIll. P)Ol.ogna. senza d;vta. 

II. .11. .I.jir(iti eran conoscenza d'ini'a!tr;iopera 
del. Celebrino, opera d'.i<j,'icne, assai rara; 

'gf.jimcnto mirabi/o et verissimo a ooìiservar 
la sanità in tempo di .peste d ì M . ii^ustaclno 
Celebrino-da Udene, 1555, in 8," senza nome 
di luogo e di stanipatore. .K vi aggiin.igti : 
« Questa verMjnente non Cu. la. prima stampa 

dell 'opera.; poiché, Cliovanui Pasca.lon.o, CIK; 
.fece l'are (piesta i'ista,m|)a, nella lettera, pi'e-
messa al l.ìenigno lettore, dic(; eh' essa. Tu 
stampata l 'anno 1527; nui, che essendoli ca,-
pitata alle mani, od. essendo stata, da, molti • 
intendenti lodata, esso \)QV f[Uo' poj'ieolosi 
tempi, a, utile pul)blìco la ha fatta, reiinpri-
mere, unitamente ad altri s[)erimontati rimcd], 
contro la peste di M. Antonio Cermisone, CCÌ-
lebrò medico l.^idovani.» ». I,̂ ' edizione prima, 
reputata rarissima, era all' incanto a Roma 
nel .1.893^): Jìegimenlo mifubi / le: et nerissiniD ii, 
conservar la sa, / nità in tempo di peste con / li 
remedii necessarii; Da più valenti / mMiei exj 
peri I mentati, et per Ì^JuslacJiio celebrino j dit 
Udene insieme racolti / in im volarne inti/f/a-
lato Optimo remedio de sanità '• MDXXVJL 
Stampata in Cesena ad .instantia de Mier. Son-
cino, in 8° piccolo. 

n i . Nello stesso incanto a. lioma, e' era, un 
bell 'esemplare d ' u n rai'iss'.im(.) o|.)uscolo di 
profumeria ••'): Opera nova ex / cellentissima 
iaquale in / segna di far Vari / secreti et (jèti-
leze espe / rime j tu / te sopra diversi l'Jffetti co/ 
mo inditta Opera / si cMiene : Jnti / tuia / ta 
Probatas est. Stam].)a.ta ad istàtia do Clu'isto-
fano Tropheo da Forlì. MDKXVVll, iiì 8" pitxolo. 

])i questa, operetta, trovo nn'al tra ediz.iono: 
Opera noua piacevole la ipiale insegna di far 
varie cùpositone odorifere per adornar eiascwna 
donna, intitulata Venusta. Fustachius Celebri-
nus Utinensis, lo'iS. In 8" picciolo. Supposto edi­
tore Banzo.not-Ti'autz. ') K 0|.)US(;(ÌIO ricer(;a-
t'issimo dai bibliolili (.)er i fregi e le incisioni. 

IV. llai'issimo : Opera nuova chia,niat(-ir-l\in-
Iheon fd' l.viistaeliio Celehriìa)/ :\ò'-2rì. Stampa..to 
nella città di Vinegia per Fr. Bindoni ed, Ma,-
pheo Pa,syni.... del mese di Otto])rio. 15;r), in 
8° di 15 t (fogli/?/: opiise^olo (;ontenente poesie 
varie; sotto il titolo c'è la tlata do1 I5'i5, ma 
la sottoscrizione (ìiuilo è del 1535. ") 

Questa edi'/iiviu^ l̂  ÌA precedente sono (aitato 
dal Gi'ces8i\ )̂ 

V. Celebrino .lMista,chio, No-neìM de UÌÌD prete 
il (piai pei' (loler far le cornò a ù)i contadino 
se ritì'iwo in la mcvda l\u e il clìierico';' ci^sn 
piacevole da, ridere. V'enetia, per f'indiìUi el 
Pasini,'1535, in 8" piccolo, co.ii. fìgUi'e in legno. 

Novella in versi molto rai'a. f BildioUwqac 
(rrenvil. 128). '') 

VI. Ihr oi)era che molto s' aJloutana dalla 
linea di pubblicista, che credevamo tra.c(.;ialasi 
dal Celebrino, è la seguente- Opera a elùsi 
dillettasse de saper domandar ciaschcdana cosa, 
in Tìirehesco; non v 'è segnato nò il luogo di 
stampa nò 1' anno. Pi(;(5olo 8" di ì fogli (Bi-
hliotlìoqae de Bare/. ^) Sarobììo lecit<.) supporla, 
venuta, a.lla luce verso il 1525, l'anno piìi fe-
('ondo del nostro autore. 

VII. 11 signor F. jSiai'ducci ha trova.to che 
.Vp. Zeno nella ,P)ibliotoca, poeti(;a. volgare {CAÌ-
dice. lnedit(ì |)ossed.uto da I.). .l:)a,ldassa.i're Pon-
compa,gni) ri(;ord.a un' alti'a operetta, d(d Ce­
lebrino, iji ottava rima ch'egli dict.̂  d ' aver 
veduta : vi si t rat ta d' un giovane ricchissimo 
che, dato l'ondo a.d ogni suo av(;re, dis|)erato 
si appiccò ad una trave di ca.sa sua; essa, 
trave da suo [.nulre era stata in gran partii 
(.^scavata e riempiuta dì monete; alle s trat te 
di lui la trave si scliianta, ed egli si t rova, 
al suolo sotto una grandine d.' o.i'o. 

VITI. .L'opera piìi. diffusa del nosti'o autore 
ò, certamente Ja na.rj'azione del saccheggio di 
Poma pei' opera della soldataglia di Carlo V:" 
fatto memorabile, argomento di tanti la­
vori. 

C. Milanesi '') ci fa, .sa.pere che la Presa, 
di .{(orna del Celebrino ebbe variazioni e .i'a,f-
fazzonamentie che fu inserita (jpisodicamente 
in due grandi poemi storici di <piell'età. 
Forma iiVfatti il canto KX.V̂ " del [)oema : ./' 
S(m.guiìi.osi successi di tutte le guerre occorso 
in lìalia dal ioOO al (TAyO, Venezia, presso 
Domenico de Fran(;escl.ii in. Frezzeria, 1509; 
e il canto X.X." ed ultimo del poema: Guerre 
h.orreiute de Italia, « stam|.)a,te nella inclita, 
città di Vinegia per Paolo IJa.nza,, regna,.nte 
misser Andrea Gritti, 1534 ». 

Il prof. V., Teza nel 1887 pubblicò a Roma 
Romance sobre el saco de Ronut ; ivi, a pag. 8, 
riporta versi d'un altro .frirdano, G. Mauro 

-d'Arcano, il quale del sacco di lloma incolpa 
direttamente i1 papa ^); e nell 'eruditissima 
illustra.zione storic(.)-critica j'iforisce perii no 
una saporosa ti 'avestitura del Ptter noster in 
bocca ad im soldato si.)a,gnu()lo, ma non r'i-
c(U'da nemmeno il nostro Celebrino. Si potrà 
forse dire a sm,i discolpa che fu dimenticat(.) 

1) (ji{Ki;.s.-̂ i;, Tròsor dM lioriis i'(ir(it>, voi. viii.iiii. I;)2i. DiHi.sdu 
I8(!l. 

2) Cataloijo (li veiuiUd' delki IU.blìiilev(t- .Mduz-aitimui., uv-
voiiiita i) Uoitiii, Aiiliiia (lalleria Uoriihesn, s ninuyio, 7 iriujj'iKi 
189.1. CiUà di Castello, l8J)o, n, i\:-,7. 

7>) Op. oit. n. i l5() . 
-i) QtM/()(/i(e </es Liorcs ftwits et. pì'fkiieit.T coiiipo.sunl hi 

l)ibli()(.(M|ii<MÌ(', iM, \\. - 1'. - 1). lìiiiifi'icrì, i 'aris. I87ó pai^'. '>:>(;. 
Si) BiìiJisKT, i. e. 

I) 7'/'ftS7>/' ci . I. e. 

5) Vedi il '/ìk citalo CaMlui/nc (ics IJbrc.H no'ea oJ. pn'i-ietix, 
a pag. 21)7. 

/*•) 11. Sdcco (li Roma del 1.027, narrazioni di coiiIcKiporaiu'i, 
scollo da C, Milanesi, r i r c n / c , Is(l7; nel saiigio, hililiogralìco, 
pa.n'. Ai. 

i'i) PitriKi.so lliiUaiio, N'ciiczia, li|). cdilricc, .Aiiloiiclli, voi. xii" 
\)\\ì^. Ìi l8. 
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come .iii tale assedio ebbe a soffrii-e ancìu^. 
dio vai mi. d'Udine ^). 

La presa di Jìoina con, lircvc lutrralioiie ili 
UUil li l'aiti, (li Gaerrc saccessi, nel Lapo che 
lo IC.cercllo Imperiale stelle in viam/io ila Mi­
lano a. fìoina, ci di tutte le Terre, Castelli, el 
dello accordo che fece el Vice Re col Papa, 
de. pei- il Celclniiw c.ompod.a. MDXXVni'^j. 

il. prof. Nai'dueci. in merito al. raro poe­
metto scrive; «non si potrà, negar lode di 
molta l 'acilitàedi un certo garbo noll'esporre. 
Alcuni soli oggi che pur la priitendono a, poeti, 
i cui (;ompojiimeiì.ti non. reggerebbero certo 
ai paragone di questo. » C'è (lualclie vene-
tismo, pa,i'ec(;lii arcaismi, (jualcbe incertezza, 
alcuni punti oscuri; d(d resto ò corretto lucila 
ibrma, ed in imo stile grave (jiiale si addice, 
ad epica iia,rra,zione, (;on alcuni tra.tti di spi­
rito non raccattati. 

IVesumatore l 'ha trova.l.o nel codice ('bi­
giano (i. II. i{), stampabì luui. si sa dove, nò 
da clii, in ca.rattere rotondo, in l'IcS or,ta,ve 
ed un sonetto cxm breve (M.)da,, (piasi ci.nn-
iniato, «scasa, il elio aa.tore-». 

Un'altra edizione egli ricorda dello stesso 
poemetto « In Vineuia. per Ma,pheo Pasini. 
MDXXXill ». 

Il lU'unet ••') l 'ilerisce: Celebrino Kastachio. 
il successo de latti (jli fatti die fece il ilaca 
di Borbone in Italia con, la presa di lìoma. 
Vinegia Vv. IVindoni, 1.505, in. iS"; e il (ìreesse '') 
riporta pai'i pari ì'indicaziont!. 

Il Nardncci ricorda ima. terza edizione. |.ter 
i due tipogra,n sopra, detti, in data d(.tl MDX.L'II, 
(ì un esemplare (;be era. proprietà di mons. 
Pio .\[artimicci, custode della V^atlca.n.a, e idie 
gli servi per la sua e(lizione. Dello stesso 
luogo ed anno nella 1511)1. Nazionale di Parigi 
trovasi un'edizione eseguita «per i tii')og. 
(iriovanandrea Valvassore et Florio ». 

Il Brunet ^) asserisce che di tale op(}.ra 
c'era un'altra edizione in 8" nella Hcberiana. 
di J.ondra^), senza luogo nò. data, la quale 
fu venduta per dieci s(;ellini, mentre la \)rct-
cedente fu venduta per sei. Il Narclucci vor­
rebbe supporj-e elle fosstjro due eserni.)lari 
d'una stessa edizióne; ma io non. so vedere 
la ragionevolezza del suo dubbio se non negli 
errori in CÀ\\ è tanto fa.cile incorrere compi-
la;ndo opere grandiose come hanno fa.tto il 
IJrnnet ed il Greesse. 

Così giustitìca i miei (lul)bi su 11' aver egli 
rilevato dai due giustarniMite noti ed apprez-
za.ti bibliografi, che lo stesso poemetto sia 
sta,to pubblicato, a.ssi e me ad. altri, quattro volte 
a Veneziii e diui a. Milano; notizia eh'io non 
ho saputo trovare ludlf; voluminose op(M"e loro, 

l ì In line. ;il MII I I I I IC <\\\ Sdcoi di. lioiiiii edito dtii (^orvisicri 
nel 18 )̂0. \''è un clciieo di nci'soiic, chi; si ristMlhirdiiii d;d sacelicy-
iiji) ; ulcmu .•fillio cliinnndi WMU' I Ì , 111:1 sono vecani. l'i ' inliinì. 

•l\ La- iircs I di linmii ctr., eslndlo dui .. .Miclicliiniicln l iun-, 
nai'iilli ", prciiit'ssnvi nn siii^i^id hiiìlifiiiridicu jìcr !•", Niii'dncci. 
Uiiniii, IS72. 

5) Itiu.Ni;!' , I. e . 
i; (ÌIII;KS>^K, l'rrsor eie. I. e. 
5) ()|). l ' i l . vnl. II.» 
(!i < Al II) al 0(1111' tiihi. Iluhn-ifui.c's, V(d. w" pim. i'.). LiMidon, 

IH/1.Ò. 

IX.. All'asta della lUblioteca di Pietro Man­
zoni di Roma ') c'era un of)uscolino assai 
raro di cucina, che fu acquistato ad alto 
prezzo [ter conto d'un ricchissimo bibliofilo 
francese: Opera nova j che in j segna, a,ppa-
recìdar j una mensa a UÌLO convito: et etici a 
la i f/liar in lavola de oijni sorte / carne et darli 
Cibi I secoìì.do l'or j dine che / asa / no li scalchi 
p. far honore a fore^lieri / fnlilalala, / lìefe-
ior/o / stampata in Cesena, s. 1. n. t. in 8° 
piccolo. Questo o|)Uscolo impresso cogli stessi 
tipi (\c,\V(Hlimo rimedio, si può ritenere edito 
a.d istanza di Girola.mo Soncim.). 

Di un'altra, edizione si conosce ri.mico esem-
pla.re che trova.si alla Magliabeclua,iia: Opera 
Nuova che insegna / apparechiare una, Men,sa 
a un I concilio et etià tagliare atla^ / vola dogni 
Sorte ca,)-n.e el / dai- cibi secòdo taso / delli 
scahdii p fare l).o / noce a forestieri/ Inlitulata, 
liefcii.oro I Kl agguntoui alcuni score / ti apa,r-
tencnli a cucinare et / eliil con,scrva,re carne 
et I fruite lago tempo, ^'ormato sedicesimo d'al­
lora, di pag. Mi, non numerate ; misura mm. 108 
|)eV •[1% ('on una c()pel'tina. iii cartonein() sugante 
(cenericcio. 11 frontispizio impresso con tipi poco 
nitidi porta incisa in legno una, specie di lapide 
muraria con base,, e tondino t;on cornicina,. 
e cimasa l'ormata di due bra.ncbe a, voluta, 
le quaJi si protendoni.) ai fianchi in due esili 
cornii.co|.)ie, da cui scendono due fcstoncini, 
(piasi (;at,enelle, terminanti in pennacchino. 

P'igi.irava in catalogo da,l 187'2, ma era 
sperso nella, congerie d'opuscoli. Ritrovato dal 
cav. (T. Baccini, andò di nuovo smarrito. Per 
mera combinazione mi v(onne [.'atbuli ritrovarlo. 

Nella seconda pagina c'è un sonetto cau­
dato di discreta fattuj'a; una specie d'esordio 
e di sommario. Le dieci pagine seguenti sono' 
inter'cssantissime come stndio delle usanze 
dei tempi, le qua,li sono ben diverse dalle 
nostre, e stanno a dimostrare lo sfoggio 
d'allora nell'imbandii'e le mense, e la molte­
plicità delle pietanze V'̂ i'ì<niti se(iond() la sta­
gione e le (circostanze. Nelle ultime ([uattro 
si suggeriscono diversi modi |')er (conservar 
(;arn(^ vivande, frutta fresche ed altro. 

Sarel.)bc desiderabile che venisse di nuovo 
a,ria liKce; certo .foi'merebbe lettura piìi. pia-
cevoU; di molte altre (;he di ([uando in ([uando 
si V(Mlono ricomparire. 

(T . COSTAxN'r[N.[ 

-^^:}|9l<i-s^ 

UN DOCUMEiNTO 
SULLE CORSE DI CAVALLI IN UDINE NEL 1565 

A compinuMito delle notizie stor-iche intorno 
a qu(^sto spettacolo raccolte e pubblicate dal 
doti. V. Joppi fino dal 1875, non dis[)iaccia 
ai lettoi'i ch ' io trasci'iva loi'o su queste Pa­

l i Ve.ili Ciilid. eiljito, n. i in i i 
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l/hie un documento inedito l'istilento al marzo 
i.ìv.ì '15(35 e riguardante appunto le corse di 
eaviilli che si daviuio n Udine tutti gli, anni, 
In aprile, per la lesta di S. Giorgio, benché 
con periodi più o meno lunghi d' interruzione, 
dovuti alla scarsità do' cavalli d\() si pre­
sentavano per il i.)alli(), o ni la scarsità dei 
mezzi per provvedere al hi, spesa. 

Il documento lo trovai a Bologna nel II. 
Arcliivio di Sta,to fra le Lel.lere di. illuo'sl al 
senato dal 1502 al 1580. Ksso ci la, conoscere 
come gii ìuuministratori del nostri) comune 
si studiass(!ro di sollecitare i cittadini di luoghi 
anche lontani perchè concorressero coi loro 
cavalli a rendei'e |)iii. bello e più. im|)ortante 
il nostro annuale spettacolo; e come, nono­
stante le loro premure, non di rado i cavalli 
for'estieri m;uicass(M'o. Ci dà inoltre un' idea 
di certe norme di gala.t(.'o, ch<̂  giustiuncnite 
si osservavano nelle redazioni interprovinciali, 
quautun(pi(! il linguaggio e[)ìstolare che sei'-
viva a manilVìstai'hi ci riveli una tal (p.iale 
allegra e ingeiuia disinvoltiu'a, da. cui sonn 
ben lontane; nedla loro luiirormità l.)urocratica 
W. moderne cancellerie comunali. 

Î ]d ecco, sciìz'alti 'o, il documento: 

(iSuir iii('iii'iz'/o) : 

A li n/olio ]\[(i[iai.fh-i S/f/uOì'l prcsidcìiU. 
(Udta rjenci-osa (dtl.à di. Bolofina. ìiost.ri hoicOìviii.s-si'/ìii 

l̂ ]rlkorìig di Goethe 
li';nlii/,ii)ii in ii'iii'i/.znii ((irli>i,q'iili;i del l'iroimì 

(Neil' in terno) : 
a HOLOGiNA. 

Molto Ma(])i.i/ici Sif/noi'i hoìì,orati,ssiììii. 

Con tutto che ha vesserò lo MAI." V.V." a. 
nostra richiesta l 'anno adietro invitati codesti 
gent i l 'huomini a voler coi suoi corsieri hono-
rare gli spettacoli de la nostra città, di che noi 
scriverntno loro molto caldamente ; nondi­
meno non comparse ahiuno da, quelle parti, 
che che ne fosse la cagion(\ Hora l'eplichiaino 
queste a le V.V." vS.S." Magnifiche per far loro 
intendei'e che se pcM' avventura qualch 'uno 
sopra l 'invito de Tanno passato intendesse 
di venir'ci quest 'anno, egli resterà gabbato, 
havendo la città per suoi convenienti i'is[)etti 
levato il pallio de barbari sintanto che altro 
sia sopra ciò didibei-ato. Però pregiviamo le 
V.V.*̂  S.S." a volere con ogni miglior modo 
fai' publicare l 'abrogatione di detto pallio, 
acciò che non sia chi si metta senza profitto 
a le faticLie e spese di così limgo viaggio. 
Con che facendo fmo, se le raccomandiamo 
e pi'oferiamo di cuore. 

Di. Udine il di Ji5 marzo ITJOO. 

Ai [ìiaoci'i de le .\.I.M." VV." 

1 sct.te dii)utati de la città. 

('ili rjiiiviilgia î i tai'd \)iV jiiiutt o' 1 vini? 
A 1' è il pari cui l'i so iiiiii'inl. 
Nei bi'ii././ l'iuai'dàd Ini ten il so iVutt, 
l.ii Leu hon ciiviai'l e ben ben selialdult. 

l'ju'ze l'i me bioU ti scuindisLii tanl ? 
l 'ari no viodis tu il Helandànt? 
Il lielandànt e 1' Orcul cun lui !• 
0 l'i, me boiì Ci, l 'è l ' ombra dei nui. 

«Tw cliar fiinUilin, su ven prost cun me; 
«/ctai icl i bici zugtizz zujà nei oun t e ; 
« Zetiintis l'osufis che son noi mei pi"i/,z; 
<.< M(! inìud à tancli bici vistiaris doraz/, *. 

Ni) siiil.islu pa,ri In me beuedet 
Ze che hehu'idant a phinc mi |ìroniet, 1 
Sia, boli e ciiJiM,!', me biidl ciii'isin. 
Il villi, l ' è che sbnija. nel bosc c.;\ vizia. 

</. IJs raiitnlin vij '̂iii la me dia.':! 
<.< Sif '̂iir lis mes li.is ti s|)iei,in za la; 
« Lis lijs mes che bàlin lij^nindsi pa' man, 
<M'|iantand e sunaiid duai'iui ti liu'an ». 

o pa.ri, me pari, no viodis da,iii.' 
De l 'Orcul lis lljs la. Ju ta, cheli sciir? 
o fi, me boii l'i, jo viodi soltant.. 
Dei vencs i r.unazz che lusin pl(!,jàiid. 

«Mi iilasis niiiin, Jo tant ben ti uèi ; 
<.< Ze no ven>i,u sol, la, l'mu'za jo iinplei», 
l 'ari, me i)ai'i, cnmò m ' à chapa.d, 
1.'] a,l so contati , dolor ài pi'ovad. 

Sii'i'isùla il pari, spirona, il cliavall 
1*̂  strenz nei sol brazz il l'i che a. (cUit. mal; 
.Ma ipiaiid che a la chasa, lui riva, slladàd, 
11 i'rult nei sol brazz za, Jara, spiràd. 

Kicn. 

iV()l((' dal IrtidiUor. — " l'.rlkoiii^-», Irailolt. liMcrnlinciili ni (lì 
•> re (lei olins .- zc che, (uirisiniiiid in lurlun ;d lìol;iii(l;int. o w 
l ' O r e i i l , 

^̂ î^ 

A.. PA.'PTJ«Th:[.LA, 

MEMORIE STORICHE 

S^IL'ASSKOIO 01 OSOPPO 
(24 Marzo-13 Ottobre 1848) 

f.\'in'ni.,',i.<)iic ixìiiipilatii cun, In nuorbi dei ilofuiitcìdi) 

( (.;iiiilÌMiiir/. volli II, s , ',), lU, 11, i2 ii.niiii1.il X L \ ' o ii. 1 iiiiiiiitri X \ ' ) . 

Nel cozzai' fitto di queste jiassioni, sul capo 
intemerato dello Zannini si addensarono so­
spetti di ogni specie, come nuvolaglia densa, 
e scura in una giornata di estate (iacea e 
sfibrante. Egli fu tacciato di inesperienza e 
di erroi'i nella difesa della fortezza di Osoppo, 
accusato di tradimento e perfino (ii malver­
sazione del povero peculio castrense della 
eroica guarnigione. Sdegnoso, l ' integerrimo 
soldato domandò il giudizio di un Consiglio 
di' guerra. 

http://ii.niiii1.il
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Così fu, che il 26 ottobre il capitano au-
(litoi'e del presidio di Venezia, Giovanni 
Maggi, ricevette l'ordine dal colonnello Fon­
tana, comandante del Dipartimento Fanteria 
e Cavalleria di «aprire un'accurata ed at-
« tojìta investigazione sul latto dell'avvenuta 
«cessione d(d forte di Oso[)po, per procedere 
«poscia ad una regolare inquisizione». 

Quattro giorni appresso, il 30 ottobr", il 
tenente colonnello Licurgo Zanuini, che ei'a 
stato posto nel contempo a dis[)osizione del 
Governo Provvisor'io di Venezia, veniva, as­
sunto [)er la prima volta a domicilio, nella 
casa del suo vecchio amico Barozzi, che l'o­
spitava alla Giudecca. (̂ ) 

« . . . Feci sforzi sovrumani per ricondurre 
« le truppe che da me dipendevau') ad un 
«costante abito di disciplina — depose lo 
«Zannini — ma non riuscii mai nel mio lu­
ce intento, il solo sottotenente Romano era 
« iHi avanzo dell'armata italiana, ed aveva, 
« militato, sotto Napo|(M)ne; all'int'uori di lui, 
« nessun altro uClìciale aveva itiea sul co-
« mando delle truppe... Nondimen i, posi tutto 
« il mio inipegno nella difesa e nella, resi-
« stenza, per amor della gloria e per la causa 
«santa della nostra liberazione,... Alla fine, 
«l iberata la guarnigione dai più cattivi sog-
« getti e ridotta la ti'uppa alla subordinazione 
« militare, ebbi il grande dolore di accer-
« tarmi che lo sprito turbolento si annidava 
« in alcuni iilTìziali del presidiò primo il 
« Francia, clie tornò al forte geloso dell'onore 
«che facevasi la guarnigione di Osoppo, e 
«dispiacente di essere stato, per tre mesi, 
« lasciato senza impiego dal Governo di Ve-
« nezia che forse lo aveva bene giudicato. 
« Il Francia si mise alla testa di un club, 
« detto'del ^'^rror^^ fonte di ogni insuboi-di-
«nazione tra i militari della piazza Alla 
«fine, il 30 settembre, mi trovai nella dura 
« necessità di dover cacciare i più riottosi 
« dal forte. » {^) 

Fd alle testimonianze dello Zannini se­
guirono quelle degli ufliciali assunti subito 
dopo. 

Il 28 novembre arrivò a Veiu^zia il coman­
dante in 2" dei. forte, il cittadino .Leonard(ì 
Andervolti: subito invitato a testimoniare, ed 
egli dichiai'ò alto che « la capitolazione del 
«1.3 ottobre fu una nece^^Uà iiisuperabile, 
« e che nessun coman<lante avi-ebbe saputo 
«seguitare nella resistenza oltre al tempo 
«in cui realmente la capitolazione stessa av-
« venne. Forse, aggiunse l'Andei-volti, un mag-
« giore accorgimento ed un carattere meno 
« risentito avrebbero evitato diffidenza e sfi-
« ducia nella guarnigione, che era del resto 
« tu t ta e completamente nuova alle armi ed 
« alla guerra ». 

Deposero poscia, caricando le tinte a danno 
dello Zannini, i tenenti Vatri, Sirnonetti, Bassi, 

(!) Un ri;issiiiil()-(l(jl vt'.rl);iti' ilcll'uilicii/ii di'-ì TU) ol tnhre !8iS 
è inscrilii al noeiiiiioiilo N. (i lui^li A/lei/aiì. 

(2) Vedi Uoeumeiilo A.- 0, de^ii Atleguli. 

Romano, e sopra tutti il capitano Enrico 
Francia. 

Quest'ultimo dichiarò che « la flelìnitiva 
« idea della capit(.)ìazione venne determinata 
« da una deliberazione dello Zannini, di non 
« usai'e ostilità al nemico quando questi tran-
« quillamente, e di giorno, a tamburo ba,t-
« tento, entrò in pa.ese il IO; cht-; anzi ordinò 
« e repi'esse l'energia della resistenza (hdla, 
« guai'iiigione, ciò che originò l'idea d(d tra-
« dimento e la conseguente diflìdenza di tutti 
« i superiori verso il comandante ». 

Da ultimo, in pubblica udienza, si portò 
conti'o lo Zannini l'accusa, di malversazione 
di foiidi e di peculato « delle 13,000 lire au-
« striache promesse alla guarnigione del forte, 
« da.l tenente-colonnello VVan (ler NiJil, come 
« compenso di pa,gh(! arrc^trate, poiché in e(-
« (etto non ne i'urono sborsate che 7000 sol-
« tanto ». 

Di fronti! a queste accus(; insa.iie l'oiìinioiu^-
pubblica si ribellò, ^tahihò l'auditore Maggi 
concluse, per il inotYiento: 

« che essendo la capitolazione firmata 
« da tutti gli ufliciali, questi con ciò dimo-
« stravano di assentire con lui che erano con-
« vinti della necessità della resa... che il 
« fuoco non fu fatto sul paese dietro impegno 
« preso con il parroco della. Stua, che erasi 
« recato al campo nemico per trattare, af-
« lino di evitare ĥ  stragi della notte prece-. 
« dente. 

« Tutto considerato... si esprime la con vi n-
« zione che la cijfpitola.zione del forte di Osoppo 
« sia stata. cons(>guenza, di una decisa neccx-
•^^ siici; e clu,̂  non si al)l.)ia fondamento a ri-
« tenere (;he il comandante Licurgo Zannini, 
« nò altri, abbiano punto violato le leggi 
« dell'onore militare ». 

Ma la cosa non ebbe tormine, che gli animi 
esat;erbati dalle passioni, acc(;cati dallo S))i-
l'ito dì parte non concedevano (piartiere : 
gli atti processuali, redatti dal capitano Alaggi 
furono a,llora l'ivediiti dell'Auditorato Gene­
rale, nella prima metà del gennaio 1849' 

« Visti gli atti processuali emessi dall'Audi-
« torato (li guarnigi(me di V(!iiezia, intorno 
«alla cessione della piazza, forte di Osoppo. 
«Vista la, relazione dell'Auditorato geiHirale 
«fatta al consiglio di difesa. Considerato 
« trattarsi di un processo di.dla massima iin-
« [lortaiiza, die altamente inter(.'ssa lo Stato; 
« dacclic per la cessione di questa i)iazza, ne 
« C(msegiii il Catto compiuto (die le province 
« Venete e di terraferma, sono tutte ri(^adute 
« in materiale [lossesso dcd nemico; 

« Consideraio iuliinque : 
«1" lessero dovere del comandante di 

«una, fortezza (.[indio di non cedei'la, S(Miza. 
«aver imj)iegati tutti gli (>strenii mezzi di 
« difesa.. 

« 2" Che tale dovere è imposto ai co-
« mandanti di fortezza a tenore dell'art, l i 
« del Codice di (.liiorra. 

« 3 Che l'investigazione* olire illegale 
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« convincimento che non si siano impiegati 
«tutti gli estremi mezzi di difesa, prima di 
c( ricorrere alla capitolazione del forte. 

c( 4° Ohe la resa si manifestò necessaria 
« in forza del solo scoraggiamento della guar-
« nigione. 

«5" Che questo scoraggiamento è impu-
« tabile al solo comandanle, per aver vietato 
« alla guarnigione di opporsi con la forza 
«all'entrata del nemico nel sottoposto paese. 

«0° Che la resistenza di Osoppo era pos-
«sibile all'infuori di questo, per qualche 
«tempo ancora (si trovarono viveri per piì̂ i 
« di un mese ). 

« 7'̂  Che perciò tutta la responsabilità ri-
« cade sul comandante, tenente-colonello Li-' 
« curgo Zanni ni, a meno che la proibizione da 
«lui data di opporsi alla occupazione del 
«paese, per parte del nemico, non sia rite-
« nuta pei' regolare. 

«8' Che per quest'ultimo argomento, a 
«senso del Decreto Aulico del 19 novembre 
«1807, e 2 luglio 1810, deve pronunziarsi 
«una commissione tecnica militare in pa-
« rere di tattica: 

«Propongo: Che prima di passare alla de(i-
« nitiva deliberazione, sia la Dittatura pregata 
«di nominare una Commissione tecnica mi-
«litare di tre membri, dalla quale l'Auditore 
«generale possa i-itrarre il necessario parere 
«in materia "di tattica, sui punti che sono 
«indispensabili a stabilire la responsabilità 
«del tenente-colonnello Licui'go Zannini». 

E poiché, per le speciali conijlizioni in cui 
'versava allora Venezia, cinta tutt'intorno ila 
investimento, non era possibile avere dirette 
e complete comunicazioni con i paesi di ter­
raferma, affine di ricavai'ne gli elementi di 
giudizio indispensabili pei' stabilire una re­
sponsabilità delinitiva e concreta circa il corso 
degli avvenimenti militari di Oso[)po, dal 
marzo all'ottobre 1848, così la Commissione 
inquirente, il 15 gennaio 1849 stabiliva: 
«di sospendere ogni ulteriore deliberazione 
«in merito, salvo a riordinare la riassun-
« zione regolare del processo Zannini, quando 
« le comunicazioni con la terraferma saranno 
«tali da dar corso alle libere pi-atiche della 
« punitiva giustizia, al qual uopo, a suo tem])o, 
«sarà delegata lui'apposita commissione». 

xvni. 

Così Cu rinviato ad epoca indeterminata il 
processo contro lo Zannini, ed il difensore di 
Osoppo non si ebbe più, per forza degli eventi 
successivi, dai tribunali di guerra di Venezia 
quella soddisfazione cui egli avea pieno ed 
illimitato diritto per la sua condotta valorosa. 
L'opinione pubblica, esaltata, voleva un com 
penso all'amo!' proprio offeso ; assorta da in­
definite e vaglie idealità, da sentimento di fede 
sproporzionato, (M-asi trascinata ad incrudelire 
contro colui che nveva reso all'Austrìaco le 
cosi dette TermopUi Venete. E come negli 

esseri corpi morbosi e malaticci, le malattie 
dello spirito fanno di sovente maggior breccia 
che quelle tangibili che ledono il corpo, così 
la passione traviò il retto giudizio sugli uomini 
e sulle cose, ed inciprignì la ferita lino a ren­
derla malvagia, 

« Si parlò in Venezia di tradimento — 
«scrive il lladaelli, testimonio degli avve-
« nimenti — e che un ulìiziale del presidio 
« di Osoppo fosse in corrispondenza col ne-
« mico. Io non ripeterò le accuse, dappoiché 
« il giudizio umano erra sovente quando la 
«sventura lo coglie: obliamo il pas,sato e non 
«si ridestino le diffidenze e le vili calunnie 
«che resero deboli gli Italiani del 1848 » ('). 

Così, mentre si combatteva a Mestre, a 
Margliera e sul ponte della Laguna per l'e­
strema difesa di Venezia, il tenente-colonnello 
Zannini, il soldato disci[)linato e valoroso, 
rimaneva inattivò, con la spada spezzata nel 
pugno. I BoUelluii della Guerra ricordavano 
i begli atti di valore della Legione Friulana, 
ma e.ra destino che egli non avesse a coman­
dare |)iù i suoi soldati di un tempo. L'angoscia 
di queir anima erompe da un breve episto­
lario scambiato con il (ìdo amico, il maggiore 
Leonardo Andervolti ; 

« Tre mesi e mezzo sono ormai passati, 
«ed ho pazientato nello attendere giustizia: 
«ora non sono proprio disposto a pazien-
« tare di più. Le occasioni mi sfuggono. Non 
«dal governo di Venezia, ma dall'Italia tutta 
«attendo la mia giustificazione I...» {^) 

l] saldo della propia coscienza intemerata, 
rimase nella, città delle lagune a reclamare 
giustizia fuio all'ultimo, mentre l'animo gli 
sanguinava per il rifiuto di valersi, dell'opera 
sua in un comando qualunque, alla testa delle 
truppe. Nella triste solitudine in cui era cir­
condato gli giungeva l'eco delle infinite spe­
ranze, degli entusiasmi dei suoi amici valorosi 
che, da Venezia, erano accorsi in Piemonte 
per veder poscia infrangersi un edifizio così 
bello e carezzato sui campi sventurati di 
Novara. 

Lodovico Fontana, il condottiero dei Mo­
denesi a, Governolo, gli scriveva dà Torino: 
« Mi rallegro teco perchè ti sei fatto onore 
«ed hai onorata la comune patria: io cerco 
« di imitarti ». 

E con il Fontana, modenese, erano accorsi 
ì\\ Piemonte molti Veneti dei disciolti corpi 
elle avevano partecipato alla difesa del Friuli 
e di Venezia. Essi appresero per la prima 
volta, inquadrati nelle disciplinate file delle 
milizie di Piemonte, quanto valga la disci­
plina e quanto debole, instabile, fallace, sia 
la resistenza delle truppe volontarie che a 
quel tirocinio non si assoggettano. Alla 
mente di quei valorosi, doi)o la caduta di 
Venezia, anelanti di porre riparo agli antichi 

(I) (j. A. \\\\\.\\'A.\A—Sloì'/ado(l'(isfie(Uo<li Veimziu, vegli 
(mai IS'ìS-'ii) j)H!>-. i!(;"i-2(î . Vonpzi;i. Aiitoiiolli 187t). 

l'i) LcKei'H (Il L. Zannini a L. Andervolli, Garlelln 389, Go­
verno PromisoriQ di Venezia, 1848 - 49. 
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errori, deve essere ritornata mille volte i'ima-
gine della folla dei combattenti pei- le verdi 
convalli di Sorio e,,(lì Montebelfo, il tumulto 
delle giornate di Cornuda e di Treviso, la 
sbandata tremenda di Cà-Strette,' l'ei-oisnio 
sventurato dei diFensori della rocca di Osoppo. 

rCssi devono aver ascoltate ascoltarono le 
parole che Cesare Coi-rentì l'ivolgeva loro al­
l'Associazione Italiana (ieglì emigranti: «Non 
«sono a dirsi infeconde le nosti'e sciagure: 
«anzi, né straoi'dinarie, né imprevedute. Ri-
« cordiamo quanto hannopenato per riscattarsi 
« in libertà gli altri popoli... Questo, pei' ora, 
« ci apprendano le nostre sciagure : come nelle 
«rivoluzioni vuoici audacia, ed ancora auda-
« eia, coHneìle guerre nazioimli, virln prima 
« è la costanza ; anzi, lascial.ewi dire, è l'oi^li-
« nazione. E questa, ostinazione, es[)licatola nel-
« l'esercizio delle armi, questione di vita, 
«questione di dovere, questiona' di onore. 
« K sul campo di battaglia concordi, voi do-
« veto dare i voti per cui vevvk decisa la 
«sorte delia Patria nostra.» 

Ed a quell'imagine cara della patria lon­
tana, tuttora schiava, noti per mancato va­
lore dei suoi figli, ma per difetto di unità 
di sforzi, di intendimenti, di educazione mi­
litare, il desiderio di i-iparare al passato 
deve essere stato prepotente ed immenso. Ben 
lo dimostrarono alla prima occasione i Ve­
neti, volontari nel 1859; e poscia nelle file 
della Brigata Bologna, a Pieve Pòhigo e 
Monte Polito, sotto le mura di Ancona, alla 
fine di settembre nel 1860. 

EUGKNIO H.-MIBARIGM 
Tenente nel 7fì T?cgr/hìwnto Fantmiu. 

Uncinnoi i l i i X. 1. 

l'ISI-lKCrro ITALIANO. 

Guarnigione del Forte di Osoppo «Fr iu l i » . 
Slato noiiiiiifiiivo degli liiilividui coiiipoiieiili la siidileila iriianiigliiiiG 

al 15 settembre 1848 

Sia io Mar/gin re de Ila. Fortezza. 
Zanninì Licur^'o, Tenente Colonnello, anni 4;-> d.i. 

lìolofi'na. 
.\ndcn'Volti l.e()iia,i'do, Ma,ygiope, iumi ••[•^ da, Spilini--

l iei ' f i 'o . ' 
Nodai'i (iii'ohimo, Oapilnno Aint.;\.nie Mn.^'^ioi'c. 
Piccoli (iiuseppe, Sottolonenle. 
Leoncini Domenico, M(M1ÌCO. 
Ti'oinbelJti l'onijiilio, Clni'uriio. 

lyyi.picfiati dell' Am.iiìiiu'fit.riizi(ine. 
Friinc.escliinis (Uacinlo, Ca,pit;Mio Cassiert?. 
t,'hilt,;i,!'o Antonio, Ma,i>-a'z:^iniei'(\ 
Uutes (linseppo, Sotto Mafiaz/.inier'o. 
De Fi'ancesclii IMolro, Gnstode. 

Stato ìiiiiioi-e delln fortezza.. 
Hoi'tolotti Anj^elo, Soti.ufliciale - Del Ziin (iio. H;ULi, 

ca[io tioiiburo - Huiatti l'ieti'O, Ser-j'-eiite sai'tore ~ 
Cla[)is Vincenzo, Caporale caiìo cn.lzolaio. 

Geii'/'n. 
Sinionotti (lii'olanio, l'i'inio Tenente - Morassi Can-

ilid(\ SottotiMiente - Morgaiite An< ;̂élo, Sei'jiiìnle-ina^-
giore - Mai'conato Antonio, Caporale - (Jiacuniuzzi 
Giuseppe, Comune. 

Artiglieì'ia, 
(.la,utier Cinsoppe, Pi-itno Tenente - Vatri Teodo-

i'ieo, Sott(jtononte - Micoli Pieti'o, id. - Molin Arcan-
f̂ i'olo, Sci'yente magg-ioiH! - i{anipinelli Xaccai'ia, tSer-
<i'ento - Pittoni Tommaso, id. - Ta,rnssio Carlo, id. -
Tanissio Oins(5ppe, id. - Pa,ioloj>() (;iova,nni, id. - d ' e ­
spone; Lniii'i, id. - Ti'oves Antonio, id. - Pezzoli Carlo, 
id. - Za,mpar() Lorenzo, Caprn'al l'nriei'e - Caproni 
(;iova,inii. C'a.|)orale - Simonetti Lnif>i, id. - Pellegrini 
Luigi, id. - Tonicollo Gio. Ha,tl.a, id. - Picco (iiiiseppe, 
id. - Ca.n/.i Gio. lìa.tta., id. - Nevio (iinseppo, id. -
Doi'dolo Gio. Hattfi,, id. - Ramnscelli Francesco, id. -
Copiz Francesco, i<l. - Mortea,no Valentino, Tamburo 
e De Sinion Andrea, id 

Zannini (iinscppe. Primo ca,nnoniere - Miclitz Gio-
va.iini, id. - Lavia, Luigi, id. - Furia netto Valentino, 
id. - Mai'clietii l'ieti'o, id. - Arieini (iaetano, id. -
Rondini Luigi, id. - l.{a,ttige!lo Valenlino, id. - Codi-
cino (Huseppe, id. - Disopra (iirolanio, id. - Panciera 
Antoni(j, id. - Lni)pi«ri X'alentino, id. - Kampinelli 
(Jinseppc!, id. - Lgliana Fi-ancesco, iil. - Sted'anutti 
^'•iovanni, id. - SL'anlm Giovajini id. ~ Pa.derni Fran-
(!c;sco,id. Moretti Antonio, id. ~ >Sa,ntarosa Giuseppe, 
id. - Hatlistin Gio. Latta., id. - Znppelli Antonio, id. 
- Del Tatt,o Valentino, id. 

Sotto-caniioiileri. 
Voiudn Ginsep|)C - Za,netti Giuseppe ~ Pilon Pietro 

- Fornasier (.iiovarnii - Miotti Gio. Batta - Dipoi Do­
menico - Dalla Savia Augusto - Pasqualett i Matteo 
- Trombetta Domenico - Rotto Lazzaro - Scagnetti 
Pietro - Scagnetti Antonio - Azzolin IMattia - Isolano 
Giova.iini - Pascpialetti Francesco - Federici Ca.millo 
- Clorato Antonio - Ziigolo Luigi - Tartin Giovanni 
- Gervasalti Vincenzo - Lenuzza Antonio - Malisan 
(iiulio - Tronibetta, tiinlio - Dfuiielis Leonardo - Martin 
l)(jrtolo - Fabi'is Pietro - Lcniissa, Leonardo - Ceva. 
Antonio - Di Pauli Domenico - IJi'banis Marco - Del 
l''a,blii'o Domenico - Feri-ante Antonio - Frescura Gio-
\a,nni - Sbrogliavacca, Antonio. 

Tì'eao d'i \)-ti(il.ieria. 
LorVoloti.o Henv(!niit(), Sorgente; ma,ggiore - Ccu'-

nelio (iio. Ha,1ta., (.'a,pora.le ~ Picin Fra,neesco, comune 
- lia,ratin (iia,conio, id. - Pegoraro Francesco, id. -
lia,t,t.aini Domenico, id. - kojatti (iinseppe, id. 

Corpi) dei, J.iersai]tieri di Osoppo. 
Merluzzi lùirico. Sotto tenente - Bassi Vincenzo, id. 

- Secco SLe/iuio, id. - Pellanici Paolo, Sorgente mag­
giore - (ja.melutt.i (iuglielmo, Sergeuite - Del Fabbro 
i-ierna,rdo, id. - A.jta, Enrico, Ca,[)ora,le furiere - l^attolo 
odorico, Capora,le - tloledaaii liiova,nni, id. - Zajenon 
Luigi, id. - FoiUa.ni)d Luigi, id. - Hoinben ]--uigi, id. -
Casa,rsa. Pietro, id. - Huttina.sca Angelo id. - Pellariui 
Valentino, Sotto-ca|)orale. 

Bersugtieri. 
Palma. Pietro - Pezzuta Antonio - Noann (iinseppe 

- Za.jetti Giovanni - Fabris Gio. Batta, - De Beni Luigi 
- Perussi Luigi - Belti'ami Luigi - tiressani Gia,conio 
- Scudo Lefinardo - Menicli Ciiova,niii - Andrenti Dii,-
nielc - Massa,i Amadio - Bressa,nutl.i Angelo - Ve-
rardo (ìiovainii - (iiiericll (iiova,nni - Buzzin Antonio 
- Cana,l Ma.rco - Panlini Domenico - Daronchi Vin­
cenzo - Fabrizio Piel.i'o - Pa.ssolo Pietro - Melisino 
laiigi - Foclietti Antoido - Dalla, Portii, Pietro - h'ili-
puzzi Giovanni - Baltist.iii Antonio - Fogliarini (iio-
va,nid - Pi'est Antonio - Bassoii Ferdiimndo - Pesa,i-
lutssa (iinseppe - Fara,bosco (iiusep[)e - Pelutti Pietro 
- (iai'dina,s Antonio. 

Ma sica dei forte- di Osoppo. 
Zandegia,c()mo (iiulio, Sergemte ca.[)o banda.. , 
Alta niasiea. La,ng (iiusep])e - Venturini (.iinseppe 

-Brini (iia,con)o - Lividori (iinse'ppe - Boncomiiagno 
Luigi. 

Uassa iHìisìca. Benzeni Antonio - Bruti Domenico. 

Prima carafxuiaia ili Liaea. 
Hoiiia.no (iio. Ba,tla, Ca.pita.no - S|)ilinibergo conte 

Luiiii, Primo tenente - Za.j Paolo, Sotto tenente; - (jo-
betti Antonio, Sergente maggiore - Cosetti Orazio, 
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Sergente - Salvadori Giuseppe, id. - Cerdenes Gio. 
Batta, id. - Sommariva (Jiusejipo, Caporale l'uriei'e -
Cecere Antonio, Gapor-alo - i'anosso Giacomo, id. -
Lemanduz/À Celeste, id. - Min Giovanni, id. - Modesto 
Francesco, id. - Tracanelli Angelo, id. - Cenani Vio­
lentino, id, - Pasti'ovich Simeone, id. - Kemeglio An­
tonio, id. - Tren Mattia, id. - Perini Giovanni, id. -
Berlaj Giacomo, id. - Bindon Giovanni, Sotto Cciî o-
ralo - l'aris Antonio, id. - Costa Giovanni, Tamburo, 

Coììvuni. 
forabosco Giuseppe - Di Leonardo Antonio - Vol­

terra Gio, i5atta - De Mario Antonio - Deldin Ber­
nardo - Pezzano Antonio - Bagajno Francesco - (ia-
riup Gio. Batta - Avvio Raimondo - Lucci (Museppo 
- Biasutti Antonio - Scaton Pieti'o - Daboi (Uacomo -
ZandoneUa Francesco - Viet Pietro - Brfindolisse (Gio­
vanni - Tosco Gio. Batta - Brollo Giovanni - (Quadri 
Antonio - Sgobaro Giuseppe - Petino Antonio - Ba-
stianutti Francesco - Bortoluzzi Andrea - Visentini 
Domenico - Exner Valentino - Angeli Felice - Ma-
mani Giacomo - Caisutti Francesco - Dinadel Orlando 
- Fivbbro Tobia, - Tausio (Uo. Butta. - Sainbiicco (Wu-
seppc - Losgniacli Valentino - Toso Antonio - Todeii 
Antonio - Fior Luigi - Massetin Gio. Hatta - (Jeccato 
J^eaiamino - Vigna Miciiele - Fasiolo Canciano - T̂ eiin. 
Giovanni ~ Guglin Pietro - Libera,le Domenico - (ire-
goletti Abramo - Radostin Giuseppe - Sniderò l'Eu­
genio - Spangaro Antonio - Giiei'ich F'ietro - De (ja-
spari Francesco - Vuga Pietro - Lozza Giuseppe -
Malisan Domenico - Ceraveglio Fabio - D' Este Gio­
vanni - Berna Michele - Tomadini Domenico - Mar-
cliiol Giuseppe - Zerz Giovanni - Asquini Pietro -
Dreussi Giovanni - Cornaretto Giacomo - Dal Negro 
Giovanni - Brunetta Giovanni - Fabbro Giacomo -
Cacetti Cristoforo - Burra Antonio - Facuzzi Felice -
Cataruzza Santo - Bres;>anello Bortolo - Tramonti 
Giosuè - Biason Giovanni - Notti (Jio. Batta. 

Seconda Com.pàfjnùc di T/hwa. 
Elenco iiouiin.itivo. 

Capitano, Francia Jùirico da Lugo, a,nni .'iU, Dot­
tore in legge - Erentl'ia,ler Giuseppe, Piimo tenente 
da Milano, anni 18 - Dai Hunno (iiusepfìo, Sotto-
Tenente. 

Rosa Pasquale, Sergente - ^lanlrin (iiuse[)pe, n\. -
Fouta.niva Pietro, id. - l'ais Liberalo, Cai)ora,le Fu­
riere - l'etracco Isìdort), Caporale - Zina,nt Giusepiie, 
id, - Coniin Valentin^), id. - Micliioli Antonio, id. -
Majeron Andrea., id. - Menicii Giova.n,ni, id. - Fiirra. 
Sante, id. - lìraida Gia,(',omo, id. - Di [jorenzo (iio-
vanni, id. - Mariani Giiisoiifie, id. - Kizzaa-di Giu­
seppe, id, - i^a.rdusco Cìiova îini, id. - C(unino Gio­
vanni, Sotto Caporale - Mezzalira (.Jiovauni, iti. - Del 
l'in Francesco, Zappatore - Di Bernardo Leonardo, 
Tamburo - Ca,uton (iii.ise])pe, id. 

Coni.uni. 
Zannini IMetro - Rossi Angelo - Do Menich (ìio-

vauni - Capolino Pacilico - Fabris Gia.como - Pittoni 
Pietro - Gasparino Gio. Batt. - (ìrippa, Luigi - Burra, 
Giacomo - Macor Giovanni - Pellarini Angelo - An­
geli Giovanni - Masetti Bortolo - Dalla, Savia Luigi 
- Guido Carlo - Vocolio Antonio - Faechin Stefano -
Tommasi Tommaso - Della Mea Giacomo - Ciani (Jio. 
Batta - Zilli (ìiusepj)e - (3rovis (iiacoino - Tcsisaro 
Lorenzo - Corso Ambrogio - Esposito (.;iiisep[)B— Co-
lautti Pietro - Nogarino Pietro - Fornasier Luigi ~ 
Sabiduzzi Fra.ncesco - Della Fra,uces(.:a. Ambrogio -
Blasuta Domenico - Diegoni Antonio - Stell'aiiiitti 
Francesco - Fucaro Giovanni - tJosgnac Pietro - Ca-
sagrande Giovanni - Corso Niccolò- - Sendaro Mattia 

~ - De Marchi Marco - Miotti Valentino - (iiaconielli 
Candido - Furiano Fra,ncesoo - Uaii (0 Giiiso|tpo -
Casa,gra,nde Matteo - De Ponto Pa.olo - D'Agosto An­
tonio - Del Medico Giovanni - Ai'genta. Donumico -
Rossi Leona,r(io - Simoomilo (iiuse[)pe - Ma,tiUle lier-
uardo - Bnrello Giovanni - Torres (iirolaino - Visen­
tini Angelo - Ziiccol (iiacomo - Nascimbeni Pa,olo -
Toclietti (iiacomo - De Gleria Antonio- Dorigo Carlo 
- Filippich Luigi - (.;oinisso.Sa,ine - Pa,lese VaLnilino 
- Domini Giovanni - Pesamosca (Jario - Cendich Gio­

vanni - Venuti Girohimo- Fucaro Giacomo - Di Fi­
lippo Ma,tteo - Raibsco (ìiovanni - Ceccotti Domenico 
- Mentina Pietro - (Ja,sparo Geremia, - Ca.sta,gna,ro 
Gia,como. 

Ci.rdli clic; luuuia prestcìla C npera loro 
nei ,serv/.z.i mUitari del Farle. 

De Cecco, Capo Mastro - Voiicliiarutti Francesc(», 
Falegname - Venchiarutti (.ilo. Batta, id. - Venchia-
rutti (.Macomo, id. - De Simon Mattia, id. - Toni-
ghetti Giovanni, Fornaio - Fa,bbro-Pelissari Pietro, 
id. - Gasasela. Valenlino, id. - Gasasela Fra,iicesco, 
id. - Mnrero Antonio, Carceriere - ("osan Giovanni, 
Macellaio. 

Osoppo, 25 SeU.Giiibro ISJS. 
LJCUROO ZANNI NI 

Tniioiito Ci)loriiiollu. 

Riepilo(/n della forza,. 
Tenente Colonnello 1 - Maggiore 1 - Capitani 4 -

Medico 1 - Chirurgo l - l'i'imi 'i'enenti 4 - Sotto Te­
nenti \) - Aiuta,nl,e Sotto - Uriicia.le 1 - Sorgenti Mag­
giori 7 -'Sergenti 17 - Ca,pora,li Furieri 4 - Caporali 
15 - Sotto eapora,li 5 - Primi (Jannonieri 2ii - Man-, 
ilisti (S - Ta,iiiburini ,") - Ma.gazzinieT'e 1 - Sotto Ma­
gazziniere I - Custode 1 - Z:ip|)atore I - Comuni 
(Soldati semplici) :iì:i. 

Toiale della forza, N. '.i6l uomini. 

Oocumoiito X. 2. 

Lettera in data 13 Luglio 1848. 

Al Comitato di Guerra di Venezia^ 
Dal 2',i Aprile mi trovo onorato dal comando di 

questo forte, del quale non si contava prima che una 
guarnigione di soli 1(30 uomini che ])oscia, per il 
fatto di Udine, si aumentarono (ino a, 500, compresi 
100 ca,nnonieri in grande pa.rte venuti con me da 
Udine, il 22. Il forte per cura, dell' ottimo e premu-
l'oso signoi.' eoloiinello Ca,vedalis, unica inente ferma, 
e generosa, nel già Comitato di Guerra di Udine era. 
ba,sta.ntemente provvisto di viveri difettava però di 
vino; odi [loelie altre cose. iNei due o tre giorni che 
intercessero tra. la resa di Udine ed il blocco, per 
parie delle trui)])e provenienti dalla Pontebba, ri-
incdia,i a,lla meglio; e lino ad ora, per quanto si ri-
lerisce a carne ed a vino, ho provveduto con le re­
quisizioni. Di munizioni da, guerra mi manca,no sol-
ta,iito qualche migliajo di tubetti fulminanti, di fornia 
a,ustriaca. (.̂ )iiello però cui non i)osso mettere riparo 
si e il vesiia,rio : una, part(! della, truppa è vestita, 
anche di panno, ma un'altra non ha, a,iratT,o abiti 
da inverno. 

Quasi tutti poi mancano di cappotti ed hanno quel-
r unico pa,jo di scarpe che avevano alla loro venuta 
nel forte. In complesso, io sono qnasi al verde di 
tutto Scrissi al Generale La.ma.rinora,, Durando, 
ed Armandi, nui senqire iiiutilinente, ed a dii-e il vero 
si poteva, allora spedirmi tela e cuojo, senza alcun 
po'.'icolo: ora tutto ciò è ben diflìcile; ma, con il da­
naro vi potrei siipiilire. Óra, non mi. lasciarono che 
14,000 lire a,ustriache. Di |)oi, in due volte, ho rice­
vute 7,000 lire che possono ba,sta,re al necessario por 

-lU; pa,ga (ino alla, (ine (h;l mese. (ìli uiììciàli hanno 
fatto sa,eri(icio di met,à della, loropii.ga,; 1'ali ra metà 
è loro indispeiisa,bile \)cr \U)UÌÌ' vivere essendo il •'utto 
assai costoso; ma i soldati non intendono ra.gioni e 
se mancherà il soldo temo'^a^ù della costanzii della 
guarnigione composta di soldati collettizi, nella mas­
sima parto r/iif(icialità ò tutta nuova e così l'ar-
liniicria ma 1' una e l' a.ltra, sono cosi bene aniina,te 
che mi fanno l)ene sperare: pni' troppo non si può 
dire a,ìtrel (ante ilella. Linea, composta di uomini già 
a,l servizio austriaco: (fostoro sono nbbriachi e pol­
troni ed inllnga.rdi all'ultinu.) segno, e quando-si fa 
qua,lch(! sortila, per inlroduri'e ciò che ])ortano i con-
l,rabl)a,ndieri, se non possono sottrarsi altrimenti, si 
nascondono nei ibssa.ti e seinpi'e si sta scoprendo 
qualche complotto di diserzione. Per destare 1' emù-
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lazione^ valendomi di alcuni bravi volontavj, t'orinai 
un corpo di berS(\glieri destinato a servir semiirc iii 
posto avanzato ed a (are delle f̂ -̂iornalicre pattuglio 
di riconoscenzii. Fra,ttanto si la (pia.lclie festa mili­
tare; il bravo capitano di actig'lieria Leonardo r.n-
dcrvolti compose una bandiera e vi dipinse il Leone 
di San Marco, in amichevole a,mplesso con il Biscione 
Visconteo, annodando quest'ultimo con la, coda sua 
lo stemma pontilicio, ed avente il Leone di San Marco 
la. pro[)ria coda avviticcliia.ta a,llo sl.emina, di S. M. 
il Ile, Carlo Alberto Sino dal iiO .Maggio il 
nomfco aveva tolto l'acqua, ai Molino . . . . il tt feci 
una sortita e ripresi l'acqua. Le nostre sor'tite sono 
sempre nùcidiali al nemico che ha stabiliti i suoi 
posti oltre a due miglia dal Torte. Fino ad ora non 
ilo da, lamenta,re perdite di uomini: solo (5 feriti, di 
cui o guariti. 

U Tououto Coloi\uollo 
L. ZANMM 

DncuiMonto N. 8. 

Intimazione fatta il 12 Maggio 1848. 

11 sottoscritto comandante delle 1. U. ti'upiie Au­
striache al blocco di Osoiipo, sinnto da pui-o senti­
mento, di uma,nità si crede in dovere di lìi'opori'e al 
])residio una capitolazione basata, sullo concessioni 
fatte da S. E. il Generale Nugent, il 21 aprile 1H48, 
ad Udine. Rimarca ancora clie se il presidio non si 
afretta â l accettare il proposto accordo, ti'a pochi 
giorni non sta, piìiin potere di codesto l. R. Comando 
di concedere una cosi favorevole capitolazione. 

Il Comanilante delle I. R, Truppe di Blooci) 
Maggiore TOMASELLI. 

Doc.uinoiilo N. 4. 

Risposta in data 12 Maggio 1848 
dei Tenen te C o l o n n e l l o L. Zann in i . 

IL Tenente Colonnello eonumdaìUe il Forte di 
OsoppOj al f. R. Maggiore nignor Giufteppe 
ToììucfteUij Comandan.te il lilocco di Osoppo : 

La capitolazione di Utline i'ix da questo ijresidio 
ravvisata per troppo umiliante e indegna ilei nome 
ltalia,no e corno tale [mbblicainonto ripudia,ta. Kra, 
quindi imitile di ]M'oporcela. -Noi ripetiamo che la 
forza solo potrà costringerne alla resa di questo ba,-
luardo che difenderemo lino all'ultimo sangue. Tanto 
in risposta a,l di Lei invito. 

Il Toiieute-GuUmiiollo Coiiiiiiulanto 
L . Z A N N I M . 

Docninoiito N. 6. 

Lettera in data 3 Luglio 1848 del Tenente Colonnello Zannini 
al Presideate del Gomitato di Guerra iii Venezia, Generale Gio. Batta Cavedalis, 

Eccellenza, 
(^)uanto temeva della poca lealtà e fedeltà della 

trup|)a di IJnea si ò pur troppo verillcato, 11 giorno 
stesso in cui ca,pitolava l'a,lina,nova, pei' o[)oi'a, di una 
sedizione della, gua,rnigione, avvenne un lumiilto 
a,nclie in Oso|)i)o, Ciò era ojiera del danaro austi'iaco, 
ed in quanto ai miei ne ho già le prove. Alla moz-
zanotte una, compagnia, di Linea dello stesso J'oggi-
inonto di Palnumova, iterchò comaudata da, un capi­
tano inetto e pauroso, leva,vasi in massa e sortiva 
armata pretendendo la liberazione di un sergente 
fatto arrestare da me quale sospetto di tradimento 
e ili macchinazioni diverse, ( l̂uesti umcu'i trovarono 
òsca nella comiuignia dell'arrestato e nella pusilla­
nimità del (iNodai'i) ottimo e dabbene uomo d'altronde, 
ma incapace di guidare soldati in momenti tanto pe­
ricolosi. Per fortuna, siccome io teneva 1' occhio vi­
gile sottra ognuno, la corruzione si limitò a quella 
sola, compagnia ; anzi dirò a pochi di loro poiché gli 
altri uscirono dalla ca.serma spinti dai capoi'ali e dai 
sergenti, ignorando del tutto il perché. Accorsi al 
momento, e con l'assistenza di tutta la mia brava 

ufticialità si ottenne di persua,dere i dimostranti, 
senza concedere perù loi'o la liboi'azione del sergente. 
Nella mattina successiva, fu [H'onto il parlamentario 
a.ustria,co ad intimare la resa, a,l.tenendosi il frutto 
dello sue vilissimo a.rti, ma, tutto era, già tornato 
air oi'dine Ho degra<la,ti e scacciati tutti quei 
gi'a.duati e soldati che scoprii com|)lici della, congiura,, 
e con tale a,tt,o mi lusingo di aver )'ista,bilita la, di­
sciplina aJ' più strotto rigoi'c dei termini. 

LiccKoo ZANNIM. 

Doouiiiciilo N. (). 

Auditorato di guerra di Venezia. 

Verhale dell'inlen-of/a:-'i.one a domicilio, n.ella sua 
casa della- (riudecca, del Ten,ente CoXonnelto Li­
curgo ZanìUni; il oO Otlohre i818. 

L'interrogat:o si qua.lKìcò i)er Licurgo Za,nnini, del 
fu Gaetano; al sei'vizio (Ino dal (i Febbraio 18àl del 
Duca di Modena; iirima come Tenente e ]ioscia come' 
(.•a,pitano; di anni 44 nativo di Hf)logna, ed ultima­
mente domiciliato a Modena: nei primi istanti della 
rivoluzioiKi diclii;irò di essorsi reca,l,() a, IJiliiie (k)ve 
([nel Comitito Provvisorio l)ipai'timenta,le lo nominò 
maggiore nel Reggimento Frinii. Accaduta poscia la, 
ca[)itolazione di Udine, lo Zannini si partiva da Tre­
viso con i suoi (era a CoUalto) ma giunto a Trige­
simo il Commissario Hertuzzi lo avvisò di un or­
dine del Colonnello Cavedalis di recarsi in Osoppo. 
Il 2;i Aprile egli giunse in Osoppo e fu nominato dal 
Cavedalis Vi ce-Comandante della fortezza. 11 2o dettp 
assunse il comando di essa; causa la partenza del 
Cavedalis per Venezia. Lo Zannini dichiarò di essere 
rimasto in Osoppo (ino alla capitolazione della for­
tezza; accaduta il 13 e di averla lasciata il 16, doito 
di averla consognata agli Austriaci e di essersi i-e-
slituito a Venezia tosto. Il Tenente Colonnello Zan­
nini dichiara che la indisciplina della guarnigione 
ora grande. 11 W Api'ile operò delle requisizioni, tosto 
che fu investito del comando — la raccolta non fu 
[lerò abbonda,nte — il blocco fu chiuso il ii8 di Aprilo. 

Fissò qnindi la, razione per la truppa, ogni ii4 ore 
come seyue : tre onci(; di minestra, (pasi;a, o riso) — 
5 oiicie di ca,rne — un bicchiere di vino — 14 oneie 
di pa,ne — ."5 decimi di oncia di lardo — un quinto 
di oncia di sale. 

Il Tenente Colonnello Zannini accenna, agli sforzi 
fa,l,ti aflino di ricondurre la disciplina tra, le trupiie. 
Il solo Sotto-Tenente Romano ev<\, un avanzo del­
l'Armata italiana: nessun altro nfliciale aveva idea 
del comando delle truiipe. 11 Za,nnini fu cosi, abban­
donato a sé stresso, lino all '8 di Giugno, (ino alla 
quale epoca egli afferma, di non aver saputo da chi 
dipendesse. 

Uesistett;e soltan1,o per amore della gloria e per la 
santa, causa della nostra liberazione. È bensì vero 
che il :;!0 Aprile l'iceveva. L. 9000 a,nst]'iac]ie dal Ca­
vedalis, ma, ignorava, egli stesso qua,le grado e [losi-
zione egli occupa,sse : il 23 di Aprile fu dichiarato 
solo libero comandante della fortezza,. A questa oiioca, 
l'ispose al Governo di Udine di l'esistere ad ogni costo. 
Fece dei tentativi jiei' mettersi in comunicazione con 
il Geiiera,le Ziiccdii, ma inutdinónte: scrisse a,ltrosi 
più volte ai genci'a,li Laimirmora., Arma,ndi, Durando 
a,l (inverno Provvisorio di Venezia, al Ministro dcdlri. 
(iuorra. Sardo (ionorale Fra,nzini,' cliiedendo vestiario 
e danaro per Osoppo. Non ebbe che )'isposte evasivo 
dal l)ura,ndo ed unii, dall'Armandi che spediva, ad'i 
S di (jiugno, L. 90UU austriache; eppure nel 1,empo 
che corse thiU'Aiirile a,l Giugno si ])otevano benis­
simo iutroduri'e nel forte le richieste iirovvigioni. 

Lo Zannini a,ccenna in seguito ai disordini acca­
duti il giorno della caduta di Pa,lmanova,. Respinge 
lo proposte di resa, fa,l,te dal Maggiore austria,co Tom-
ma,selli, il M di Giugno. 

Liberata quindi la, guarnigione dai più cattivi sog­
getti e ridotta la, ti'np[)a, alla subordinazione milita,re, 
ebbe il thdore di coriiiicarsi che lo sjiirito turbolento 
sì annidava in alcuni ufticiali della fortezza. Fanno 
fede di questi umori i rapporti inviati al Governo 
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Pi'ovvisor'ìo nel mese di Af,^osto, ypecie quello ivjla-
Mvo al so t to - t enen te Sartori. Restituitosi al forte il 
capitano Fraiieia Enrico, questi vi toi'uò goloso del 
grande onore che faeevasi la guarnigione e dispia-
conte assai per e«soi'e stato per tre mesi senza, im­
piego ilal Governo di Venezia, il rpnile l'orse lo avcivn 
bone giudicato. Il Ki'iincia si mise alla tosta di un 
Club, denominato del Terrore, Conio di insubordinn,-
zioni di ogni fatta. 

Ad onta di questi torbidi, lo Zannini l'iliutò nulla-
mono la ca])it()la.zionc. ollerlagli il 14. y\g()sto in nome 
del Re (Jorio Alherto, e portala, dal capitano liì'i-
gnone al forte di Os(4)po. 

Finalmente, il :̂ )0 settembre, i riottosi sono scac­
ciati dal forte: il Francia caldeggiava l'rattanto un 
'SUO progetto di spc^i'pet-o delle guardie per indebolire 
la guarnigione inutilmente. U tenente colonnello Zan­
nini nar ra quindi degli attr i t i acea,(luti, il 10 ottobre, 
giorno della resa del paese di <.)soppo, ed alt'enna che 
non si poteva t^li'are su di esso essendo iiendenti delle 
t ra t ta t ive con il nemico. Tutta la, mattina, del 10 passò 
nelle convulsioni di un fermento genei'a.le e (pjaudo, 
alle oi'e 3 circa del do|K)-pranzo, si vide un dista,cca-
mento di (iO nemici dii'igersi dai ca,sali di linja,, a. 
ta.mburo battente, verso il ])aose noi quale ei'a già 
sta.to la notte avanti (1) ut,tobre) il tenente (ia,ntior si 
portò alla, batteria N. l;:i per fai'gli fuoco sopra, i-'u 
allora che protestò il sotto-tenente, conte di tipUini-
her{jo, a nulla giovare il saci-iilcio del paese, e che 
si compromettevano le t ra t ta t ive in corso con la, de­
putazione comunale di già avviata al campo tedesco. 
Il capitano Francia usci anche lui con la sua cera 
pagnia in quei frangenti e la collocò al suo modo 
prediletto alla periferia della fortezza. Corse allora 
la voce di tradimento. Ritornata in paese la deputa­
zione, il tenente-colonnello Waii der Nuli mandò un 
messo chiamando a colloquio il tenente-colonnello 
Za'iinini: questi si l'ecò al campo nemico con A)i-
liervoiti., Francia, Modari e con altri ulìicia,li del 
forte, più una pattuglia, di linea. 

11 Wan der Nuli i)ropose una, capitolazione facendo 
dei gi'andi elogi jier la resistenza degli Italiani, (ili 
fu risposto che si dcsidei'ava spedire prima un nies-
sa,ggio a Venezia.. Ma la guaL'iiigione riputando ciò 
un inga.nno, come accadde a. l'almanova., che il messo 
pili non fece l'itorno o gli ufliciali patteggiarono una 
l'osa a parte, non volle accondiscemlero a questo 
invio. La gua.rnigione persistette minacciosa a stai-
fuori della caserma, ed a volere capitolare subito. 
All'alba, dell '11 lo Zannini tornò alla fortezza: r a c ­
colto un consiglio di guerra fu concretato subito uno 
schema di cai)i1,.ola.zione il quale fu recato dall'.1?^-
dervolli e dal Francia, al oapita,no Cnpetzhy, del 
(ionio austriaco, nelle ore pomeridiane dell' 11 otto­
bre. Due ore dopo il Wan der Nuli inviava al foi'te 
un suo schema diverso, poco onorevole. 

Fu tosto letto alla guarnigione raccolta in armi : 
ma nel tumulto, credendosi che quello fosse lo schema 
deiìnitivo ed accettato dal Comandante della fortezza 
essa si ribellò e gi'idò al tradimento. 

11 tenente colonnello Zannini insistette allora por 
non precipitare le cose ma la guarnigione aveva già 
perduta la testa.. Tutti uscirono da.lle caserme arma,ti, 
volendo mottei'C delle sentinelle al l 'a l loggio del mag­
giore Andervolli e di quegli altri ufUcia,Ìi che pazza,-
menio giu(li(!ava.no per tra,ditori, e si cominciò a pat,-
tngliare a i l a rb i t r io e senza ordini di sorta.. In questi 
frangenti a,ccaddei'o dei gravi disordini ; od il caporale 
Cornino venne ucciso in una, l'issa, dal comune Angeli. 

La matt ina del 12 ottobre, lo Zamvini delibera, per­
tanto di dovei' accettare qualunque proposizione di 
resa : la chiesero infatti una de|Mitazione della g u a r ­
nigione che venne presentata allo Zannini dal ca.-
pitano Nod.ari. 

Ad onta di lutto ciò lo Zannini, alle ore 4 piun. 
del 1;,̂ , in\ia. delle contro-pi'oposle al tenente-colon­
nello W(in dei- Nuli reca,te a.l ca,mpo nemico dal te ­
nente Morganle. Il Wan dei' Nuli chia.mò allora, a. 
sé lo Zannini, di bel nuovo, e la. capitolazione fu 
conelusa nei termini noli dalle t ra t ta t ive di resa di 
già pubblicati. Ciò avvenne nella matt ina del 13 ot­
tobre. 

Il tenente-colonnello Zannini termina con la do­
manda che il capitano Fraìicia sia regolarmente in-
qiiisitf) e processa,to. 

Archivio (li Slulo dei l''riiri - (jovcnio Provvisorio 
(li Venezia i8'{.S-il) - (^oiiiilalo di ^nierra - Ciirtiilln 
N. òSi». 

•-^^>jt,ì;>s^--

Provvedimenti contro l'influenza 
n e 1 1 6 8 0 

NOI IMETiU) DAURARIGO 
l'KU LA SKHKNISSIMA klimJBLICA DI VKNKTlx & 0. 

PUOVKDITOli ALI,A SANITÀ NKL FRIUfJ 

CON ASSOI>UTA & INDIPICNDI'^NTIÌ: AUTTOlirrÀ. 

Lia continuatione della- maligna induenza 
nella Germania, & altre .diverse i^i'ovintie 
cliiama meritamente la vigilanza nostra a far 
pi-atticare accuratissime riserve in questa 
Patria, per presservarla coli'aiuto del Sig 
Iddio da quei gravi pericoli, cbe sono mi­
nacciati dal veleno pestifero, Fìi già, in tempo 
nel qual assai s'erano rallentati i sospetti, 
e si confidava nella misericordia Celeste quel 
freno che da tanto. . ., permesso [(;/̂  togliere 
le ciisiodiel che diffendevano diversissimeVilie 
dalle tràgiche insidie del mal co^utagioso] e 
di diminuire à questi amatissimi Popoli li 
aggravi], cbe sostenevano nel manteniment(ì 
delle custodie ; ma dovendo ad ogni altro 
riguardo esser anteposto quello dell'univer­
sale salute, col fine di m(5tter ogni possibii 
argine alle disgratie, e quanto mai si possa 
rendere sicuro ogni luoco ; commandiamo e-
spressamente col presente Proclama, Ch' in 
tutte le Terre, Ville, e Passi di questa Pro-
vintia, ne (;[uali già s'àttrovavano erretti i 
Rasielli, e venivano fatte le Guardie per l'af­
fare importantissimo della causa commune 
debbano li medesimi essere immedisitamento 
di nuovo impiantati in forma consistente, e 
durabile, e con tutta la maggior diligenza cu­
stoditi da persone, che possedino l'arte del leg­
gere, e scrivere, come rimane disposto da 
nostri generali proclami, incaricanclo li De­
cani, Giurati, & Huomini de Comuni all 'ob­
bedienza pontualissima di quest' ordine ; av­
vertendo, che manderemo sollecitamente per­
sona à rivedere tutti i llastelli, perchè se 
trovati in mala forma costruiti, e guardati, 
passeremo contro i colpevoli à pene di Vita, 
bando, prigione, e galera ad arbitrio della 
Giustitia. 

Dato in Cividiil di Friiili li l" Dicembre KìHO. 

PiKTIiO B A H I Ì A U K Ì O 

l'mvoclUin' alla Siinilii. 

(«lA(M)Mn D A M I N ' I 

(,'amì, (li S, l'̂ . maini, 

-Shuiiiiiili in Vdine. Appresso li SehiraUi.^ 

D. MAZZONI. 
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IIv OXJO 

Son cliài's i uciei che zòniin 
Fra nò nel mes di it.vvìl, 
Poi cliamps pei pi'àz svolòrin 
Si [)iòrdin su noi cil ; 
Son (liK.'li in alegi'ie, 
1/iiiviòr l ' è scliampàd vie. 

Va petezzànd la passare 
l'es pla.ziz, sui gi'anùrs, 
Zi bielle la parussule 
Tos eisis, sui nioi';irs, 
K il biel niei'lòt si vile 
Tei stei'ps vizili de vile. 

1'] pur fra duoli che ohàiitiii 
Di pilli, 'ohalait, mi plàs 
[,a naino di cliòl babio 
Che corno i ['VÌVA al fàs, 
Si scuind 1/ un ibln, e Jìi 
fjs va vosùnd: Cicclc. 

Nus eholial ino' pe' machine 
Che taiit 'o t'astidin ? 
Cliòl diaul di uciél ce disiai 
Ciin cliòl ciiant di morbin ( 
Se' passe ben pulid 
Lui che noi fAs mai nid. 

Quand che tai cliainps ii. vore 
Chant.iizze la pivelo 
K penso a che' zornado 
Tant sospirade e biele 
Che in un amor sigùr 
"1.'] li darà il so cùr, 

Cìicà r amigo al vose, 
1'] Jò l'erme il lavùr 
E dis ; Ao di durale 
Tròs agn a la 1' amor ? 
1'̂  lui «cucii,» vinch, troni e 
'1 mole e la spa,vento. (I) 

Se voi vie pe' taviele 
l'eiisand a lU un sonèt 
Da un pòi « cucii » mi sbei'lo 
Chèl tiiio malandrót, 
K al pìi.r olio ad disi : IJiàt, 
Mot vie che' viuiitàt. 

liisume lui r ùl dinus 
Che bazilin di band ; 
(A.i V a,rie d' un hiosol'o 
JNus el va riciiardaiul 
!•; des Ibtis del iiiond 
'A se la ri'd nn inond. 

l'ai' chest mo' mi è simpatie 
Cliest diamber ili un uciòl 
l\ se podès lai dongie 
Oròs i'ù.\ di cliapiòl. 
Ma, lontàn uno mie 
Lui iVr...! mi schanipe vie. 

(I) ì; iiold l'ile, ili ('iirniii iihnt'iio, le l';ui(.'iiillt; dii uru-ilo 
chiedono ai Cuculo (lUiitili anni Inr inanellino per uecitsiirsi, e 
sono Uniti quante volte 1' uccello ripete il suo verso. 

Cùc, se une biele volte 
Finis di fastidi il, 
Di chei tài che ini sechili 
Den mi vorès burla 
E, oliale, come tu 
Vr disarès : Cvcii ! 

(lusTAvo TAVOSCMI. 

LETTERE 
di friulani militanti in paesi stranieri 

(Oontiiniii'/iouo vodi X. 1) 

L'ordinario di inci'cordi v. voramcMitĉ  (;ii-
rioso por 1(̂  nuovo che porta e sono diverse 
opinioni, alorini scrivono che sia seguito 1'a-
giiistajnento alli 8 del corrente tra il Re et 
Parlamento ; ma })er ancora non si sanno 
precisamente le conditioni, et che S. A. Ser. 
se ne ritoimi con l'armata della Francia : altri 
dicono, che sia seguito solamente sospensioni 
(li iirmi per tre mesi, et die fra. ta,nto s'hablii 
da far qualche congresso in una delie città 
alle frontiei'o, per trattar una buona pace tra 
lo due corono. Et altri dicono che sono agiti-
stati il Ile et il Pai'Ia.mento, lasciando a parto 
li Spa.gnoli, (ion apparecchiarsi a continuar la. 
gucsrra, impegnando la gente del Parlamento 
io Italia, Catalogna et Paesi - Hassi ; queste 
sono l'opinioni che ci capitario; coii.il tempo 
havei'(ìmo la certezza dei tutto, che non man­
cherò accennarlo. 

Mentre a V. S. 111.'"" prego il colmo di ogni 
bene, di vivo cuore le ba(;io le mani come 
faccio a tutti quellilll.'"' signori, com(3 fa l'Ili.'"" 
sigiioi' Zio salutando il signor nuovo cugino 
et (iugina. 

Di Tranclienlid a di 17 aprile l(M.7. 

Di V. S. Ill.init 

Obi).MIO Servitore e Parenlo 

A N I C I O l'^itANGIPANIi: DI C A S T K L L O , ^) 

Ij Anicio liglio di (jiacoino JM'an^npane e di .Medea dlAlliinis, 
nipote ex fruire di Giulio Antonio, presso il (]uale si kovava e 
iiiìlilava, mori nel l(!l)5 in (̂ liiroMioiil<>, (domandante di trecento 
fanti Alemanni alli. 

Lettera senza indirizzo dirella ai Coiloredo. 

TU:''" Sujnore, 

Mi capita la seconda di V. S. ]I1."^M'ultimo 
giorno di (|ua.ilragesima., quale mi sta,ta gra-
tissima., et in (piiilla intendo dove liavarò di 
l'a.r capitar h; Uìttere a V'enetia, che non man­
cherò di f'ai'io. ogni S(ìttiinana. Mora con la 
presentii li porto chiì mentre si trattaA-a alle 
stretto r agiustamento tra il lìe et il Parla­
mento, hanno, con bella maniera, introdotto 

http://coii.il
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viveri in Parigi, die erano in gran necessitn, 
et poi i trattamenti sono andati in fi,uno;si 
dice die di nuovo s' hanno battuti, restando 
con perdita di più di 400 de liogii. La gente 
della armata del General Tu rene, ch'era in 
Alemagna, èpassatada questaparte del llheno, 
poco lontano da noi, che sene va in Francia 
per li presenti rumori, essendo l'itirato detto 
Turene, per esser del partito del Parlamento, 
con. poca gente, seguitando il camino il Ge­
nerai. *H.erlach con il l'esto della gente; però 
li resta la metà per il camino per esser quasi 
tutti Al emani et mal contenti, che si congi un­
gerà con li Regi. Incomincia l'armata del Re 
di Spagna in Francia entrare, che .Dio glie 
la mandi buona !! In questi paesi si dice, che 
si ammassano alcuni regimenti di Svedesi per 
andar verso il paese di Treveri, perchè non 
li vogliono contribuire per i suoi quartieri 
d'inverno,però potrà esser che vcnirano sopra 
noi, come si dice, et con. questo fa.ccio fine 
salutando tatti quelli 111."" signori con il. Ca-
valiér di Pers, come a,ncora V, S. Ili.'"'' con 
il sig.' fratello et figliuoli, riil.'"° sig.' Zio 
saluta tutti, et li bacio le mani. 

Di Traiichental a di 10 Aprile 164.9. 
Di V. S. Ili.ma 

Obb.mo Serv.i'o et Porentc 

ANITIO FRANGIPAN.E DI CASTÌÌ:LLO 

Senza inilirizzo (iii'ellii a Golloredo, ove trovasi 1'originale. 

_5 i>^àxS. 'M>,i.c« (•_ 

DN MUSS \l\\ VA FRARl 
( Sloi'ielìss che si conlin soli, la nape). 

Quanche l'è muart il Vescul Ijodi, al ha 
dovut la lis SOS vecis il Vìchiari general, 
ch'ai ere allore monsignor Darù, une buine 
anime del Chiadori, cun tantis di orelouis, 
cun doi voglons orJaz di persutt, e cun set-
tante carnevai su la gobbe, — la pies di 
duttis! E cussi, da lì a une man di agn, co' 
l'è muart anchie monsignor Sacarìe Sbris-
sul (^), al ha dovut da gnuv fa di Arcivescul, 
par dutt il timp che ha durat st'altre va­
canze, simpri cun chei voglons istess, cun 
ches istessis orelonis, nome cun qualdii car­
nevai di pilli su la gobbe. 

Za .si capiss che, dovind fa di Arcivescul, 
al veve doviid là a sta di chiase in Arcive-
scovat, tant par sei viciu e' Curie, come par 
fa i onors di diiase a la int foreste che vess 
fatte tappe a IJdin, mettin par esempli chei 
pos che mi ricuardi, fra i al Iris l'arciduche 
Stiefìn, il viceré Ranieri, il mai-esciall Ra-
detzki, e il lugtignint di Vignesie Tochien-
burch. Anzi vuelin di che, une zornade, ch'ai 

1) Fra i iKit'ĵ iiL'sans ila L'ilin, che i volevin un hcn mail al 
lor Arcivesi-'ul liriiilo, a cheli sani oni elio anchie sai nierelave, 
l'ei'e (ievenlal tanl popolai', che l'itigninlu eoii'ie di i'uniee, e lu 
claniavia cuu dulie coiiliden/e par l'urlan — pre Hacarie ^Orinsul. 

veve a gusta cun lui propri Radetzki cun 
dutt^ il so seguit, jessiud chei doi vecchions 
sintaz un dongie l'altri, monsignor Darù al 
j ' vebi domandat sinceramenti : 

— Cossa disela, Eccelenza, che stì Tedeschi 
no j ' gabia guancora do andar via? 

E che s'intind che si ere in stat d'iissedi, 
onde anchie in Friul e' si svuazzave a iniezzo 
giambe in plen judizi statari, cu la /ezz ma-
renciale par preonte. (0 

E il marescial al j vebi rispuindut da om 
di spii'it, olfrind' j ' la schiatule piene di ta-
bacch di Campese, ben intindut di cuintriband ; 

— Lassemo là, monsignor: za nu' altri semo 
veccl. (̂ ) 

Ma che' seconde vacanze e' ha duriit |)och 
mancn di tre agn : e' scomenzave anchie dibot 
a, de venta fette, a urtaur i gnei\s a chei da 
IJdin, e po' ai Furlans in general 

Di man uarde, une sere e' ven Tur la cliiac-
care che un zago di chei di domo, ch'ai ere 
un puar der idi di Chiargne, dopo chiantat 
rosari te' glesie de' Puritat, al sedi hit su 
l'aitar p r annunziaur a chei devoz cheste 
bielle novitat: 

— Sappiano, signori, che lìnalmente al posto 
di Arcivescovo sono stato nominato io! (•') 

Si pò nome erodi se cheli prefazio noi veve 
da produsi un tumulto, un scompiglio di 
mighe nome a la Puritat, ma par dutt Udin, 
apene lade Tur la vos che' sere istesse. 

No US dis nuje po' del davoi che l'è stat 
in domo ta Tindoman Ira chei dodis apuestiii 
ducch indiaulas, cuintre il puar pecchiator. 
Cui lu voleve subit fur di sacristie, cui lu 
varess col[)it a muart, a l'usanze di Radetzki, 
cui laj metti jù la Vieste dal moment, mas­
sime monsignor Somede, il cancellir di Curie, 
e monsignor Mazzarole rettor di Seminai'i ; 
ma il plui accanit di ducch l'ere monsignor 
Prefett di Sagristie, che cumò no mi soven 

• cui ch'ai foss stat, — un pizzulatt solìstich 
e grintos, che i zagos di domo siei dipendenz 
lu vevin battiat par monsignor Fiiselle. 

No si po' di mighe zuralu che cheste gia-
vadine del zago chiargnell, pi'e Chiandit di 
Dale.ss, e' no vei zovat a dismovi chei che 
durmivin da tre agn in cà, su la scielte del 
successor di Bricito: fatt al è che podi timp 
d(2po r è stat destinat par Udin un chialuni 
di Vignesie, invece di pre Chiandit dì Daless ! 
— E puar prò Chiandit, co' l'ha ditte messe 
gnove, i chialunis siei parons no han vulut 
tignilu nanchie a Udin a nissun patt, come 
che lui r oress desiderat; e'iian studiat di 
licchialu da lontan, in qualdii buse là che 
no foss rivado la spuzze di cheli scandul a la. 
Puritat: e cussi di prime nomine pre; Chiandit 
al lo destinat, almancul pai moment, su pai 

1) Lc.gqe iiuifzìd.le. 
2) SUìi ' ica. 
5) Sloriea ancli(M)i.iesla ; il chierico fu don Candido Michele di 

Cavasse, ove morì du un paio d'anni. 
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cliiarial tla l 'Aupe, a Dordole, sott lis crettis 
dal Seregnò, 

r*re Chiaudit di Daless al ere un ili eliei 
predis che ur baste l 'anime, un boccon di 
Mai'cantoni ben tressat e ben innievolat, (um 
t 'un par di cornedons che no us dis luije, e 
dos niano.nis che un |)ata(r di ehei al saicss 
stat un chiasti di Dio. L'unich diliett ch'ai 
veve intorsi, al saress stat chel schialin a 
rni(>z/ il nas, clu^ j ' deve l'ajar d 'un becch 
di ra[)ine, — nn nas che, quanche j ' deve 
su la funiatte, al deventa ve ross come un 
dindiatt imborezzat. 

Ren po': pre Chiandit co l 'ha savude la 
so dostinazion, su! prin moment al è restat 
avvilit, mortifìcat; ma, do[)o, i! so natnral 
r i ià chiolt il sorevint: lui che, anchiemò da, 
cloricli, al si sarc^ss sintut in grad di fa magari 
la (i^nt'e di arcivescni, vevia,! mo' di a.ihittasi 
a là a, la c.omacchie cu lis glirs e i gi;ii 
rorchia,ss di Zouf di Fan, o de' Foran da la 
(-Jiallino? — Nnjc! Al restarà mancul di zei'o, 
[)oc!i impuarte, ma nò ch'ai è uè ch'ai vul 
jessi il bnrattin ilei siors chialnnis, di UÌÌ 
monsignor Somede, di un monsignor. . Ju-
(laimi a d i . . ! chel pizzulatt grintos po'...! 
cheli monsignor... Fiisetle, e specialmcnti di 
cheli mazzat di Mazzarole. 

Si è chiapat su la sere istesse, e l 'è lat in 
Borgh di rionch a (lassi dentri ai Capi)iiccins. 

J Ca[)puccins, davant di accetta un gnuv 
confVadi, e' lian par massime di fa cornea i 
Clìiarbonars e i Framassons; In mettin a lis 
[)rovis, e po' lu scartin se "noi resist. Vny 
cui pre Chiandit, no avind podnt osimissi, al 
ha scugnut prova anchie lui lis sos bninls 
disposizions par mei'etassi il coi'don di san 
Francesch. 

Un biell di il padre IJardian lu condiis 
tei miezz de' cort, j ' f'as chiappa su un pocch 
(li chiastenar, gruess e pesant, e al j ' dis; 

— In virtut di sante ubbidienze, [ìuat'taitjel 
SU' disore al padre . nilìnitor. 

b] pre Chiandit, di mal stomi se voh;s, 
tarit, e tant lu nbbidis. Senonchè il padre 
Dìfmitor nò ch'ai sa ce fa di cheli yocch, 
nò (di'al ha didà logalu in te' so' celle, onde 
al j ' ordeno in virtut <li sante uljbidienze che 
lu torni a pnartà te cort al patire Uai'dian; 
e chest da caf)o che lu [)uarti di sore, e cheli 
di sore a rimandajel a cheli di s itt. 

Dibott pre Chiandit l'è anchif; stidl' di fa 
lis schialis su e jìi par ducch chei quattr i . 
Quandi 'a l è sul patt, s'imposte a tira il llat ; 
al poje a bass il so ristizz, al si ravaje su 
lis majiiis, stant ch'ai è dutt t ' iin sudor, e 
a,l sta lì pensand ai cas siei, (orsi a chei 
agn passaz a Daless, («u-si a Dordole, o pur 
a che' ser(> beade a intona rosari a la Puritnt. 

11 padre Uardian e il padre Difniitor, no 
vidinlii a riva pini, j ' van incuinti'i, e s ' in-
toppin tan ben ducch e doi t 'un istess t imp 
asorprendi lu in meditazion sul patt desch ia lc 
J' domandin ce ch'ai sta a fa lì come impalat; 
e lui ur rispuind cun t' une muse di pofardie. 

— Pensavi a cui che vess di dajele prime 
jii. pe' crtìst(ì cheste slampe di chiastenar, se 
al padi'c Uartlian, o pur al padre Ditinitor. 

Il [)adre Dilinitor, un trevisan, dutt ordin 
e (lisci[jline, i)ropi'i un ver cap[)uccin, t'ogos 
par altri la, so' [)art, anchie s'al ere une 
miezze creature, s'al vpss dipendut da lui, 
al j ' va,ress mostrat la [)uarte, a cheli \)V0 
Chiandit cussi docil e rispettosi Ma il padr(; 
Uardian, anchie lui un spividott lung e suttil, 
pai' altri pini rillessiv e [)lui llematich dal 
so compagn, massime in |.)resinzedi che, aninui 
risolude, di cheli coloss, cun ches manonis, e 
cun cheli [)ar di cornedons ch'ai ten in mostre 
sott i manegozz. a,l ha calcolat lì sun doi pis 
ch(! ciudi boccon di manganili, cun che' pre­
si nze, cun CIKM bra,zz, e cun clies spai lis, al 
pò" jessi [)a,l so convent un ottim ac(][uist, 
Ì>aste no!n(! sa,velu chiolli [)al so ver dri-tt; 
mentri, ogni podi che lor lu tirin a cimeiit, 
lui !'('', capaz, |)a,r nnincul di un sold, di r i-
diisiu ducch e doi n tante triacchie. 

Da (diell moment in poi il padre Uardian 
al è mittiit a protezzi il nestri pre Chiandit. 
a istruilu, a,'morestalu ìidin ch'ai è rivat a 
viodilii a professa: anzi il novizi, pai" dimo­
strassi grat viers il so protettor, vignude 
l'ore di cambia non, l 'ha voliM chiolli il non 
di lui, o l'assi clama f^ernardiii di Dalesfi^ — 
chia.r cheli lìernardiit, no mo? cun che' sta­
ture di granati!', cun ches spallonis e chei 
brazzons! motiv ])ar cui lu cognossevin ducch 
pai padre Benianl o Heyrnardon; montri la 
baronie lu veve battiat par pre Nardon dal 
iia.ss, l'orsi in gr-acie di cheli schialin ch'ai 
veve par gobbe sul nas. 

No si ha po' di cr'odi mighe che il nestri 
frari al foss fiirnit nome di nas e comcidons ! 
almancul par sintì a, di, al Steve ben anchie 

Imaginais.-^i, une volte, land a hi 
l'oi-e di misdì, al si combine a 

ben davant une canoniche, dulà 
ciK^ propri in che' zornade il jìaron di chias(i 
al veve a gusta cun lui altris ci neh o sis 
plevans di chei contornos. Il padre cercandul, 
cìw. no lu sa, nò ch'ai crod dì dà disturbo, 
al s ' inzampe a là dentri, e la comitive [)ar 
creanze, se no par amor dal prossim, (;' ha 
dovut strenzissi, tant di lassaj, o l'ugnind o 
rugnand, un idiiantonutt anchie par lui. 

Uri di chei predis, che la veve su cui fraris 
pluidi nissun, chiattunsi in facce a pre Nardon 
ch'ai sbasoflie tanch'al pò, no l 'ha podnt ti-
gnissi di no dui une pentade; e cussi a col[) 
secch al lu domande: 

— Padre, ise vfu'e che l 'Anticrist l 'ha di 
sei li d 'un frari r d 'une muinie? 

F padre Nardon dal uess, invece di chiap-
passele pai' ponte, la chioll in dolz, e al j ' 
rispai ut in botte ; 

— F' disin ben, e podaress (lassi che foss 
vere!... ,lò po' an d'hai sintude uii'|alti'e^die 
no mi par possibii, nò che la crod. 

— Che sintin anchie che.ste. 
- Che vess di sei so' mari la massarie d 'un 

di lenglie 
ci^rcliie, SI 
passa tan' 
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pievani No isal auchie lui de' me', clie clieste 
no jè da erodi'? 

- hjh, dil'att.... i)ai' di la veretal.... anclde 
a mi mi [)araress... — K noi sa spiej^assi di. 
pilli, cheli hiat plovan: cui sa pai'cè...? Ma 
pt'c Nai'don, [)ai' no lassiiln ta T itnbai'azz, ju 
la dis Un la lasoii a la pa[)al. 

— Par la l'ason che in tal cas l'Anticfisl al 
saress biell za nassiit, e (init il njond da 
t;im{) e secai ! 

\AÌ pi'iin(.i [)i'odezze di prcì Nai'don c-n' l'è 
stat Crai', e' fo che' di converti a la Ì'VAÌÌ) 
con t'irne [)t*edichie seppi il diadi ce tistinat 
di pecchiatoi'! — mi i)iiar vecchietto in blan-
chiettc e in braghessnttis ciirtis, (3 cuti taiit 
di gosopp, ch 'a i j ' siunpognave iittorr il CIK Î ; 
stand sintat sui schialins di un altcìr in (acce 
al f)nlpit, rncMitri CIK; il IVari al si sgosave 
a predichià, chell 'altri j ' lassave i voi addiies, 
e po' jii sbassavi', vaind come nn siiorr'eat. 

Pre Nardon, tid torna in sacristie, al mande 
a clama elìcli pnar convertit, par doman-
dalu se mai |)ar sorte al si sintiss in giambe 
di ricoiuiiliassi col Signor, stantecliè diirant 
la predichie no l'ha fatt altri che va'i. 

Ah, patire, s'al savess ; f n sp iH i i (! Il 
veccluo, — lo vevi un becch ciiii t'iiiie bielh^ 
barbe tavagne de' so' dade e S})ndade, e cheli 
becch mi è stat robat. E io nò pini In cliia-
lavi lui, pini mi sovvignivi del mio pnar 
becch, e no [lodevi (a dì mancul di vai! 

Un cetang agn dopo che' predichie il vec­
chio dal gosopi) al s'invie une mattine viers 
Codroip, in zornade di maì'chiat, tiratisi il 
mnss danrsi, cnn dos corbis plcnis di grazie 
di Dio, dutt il mior 'cl i 'al veve di biell e di 
madiir te l 'ort e in tal bearz. Al leve vie 
fantasticand cetaiitis svanzichis e cetantis pi-
tizzis ch 'ai varess di chiappa de' so' mar-

. canzie, e cui'sa s'an vara avonde iiar contenta 
diittis lis vois des sos friittattis ! Al veve il 
muss pe' ciiarde ch'ai j ' vignive daiir bel 
bello quat t r inand: senonchò, tal iscì di san 
Vidott, quanch'al è su la crosere, ecco che 
la bestie s'impoiite, e no intind di là pini 
indenant. Lui su jis primis, senze nanchie 
voltassi, j ' dis — Err i po', erri ! — ; ma vi-
dint che no' j zove, j ' dà un tiron pe'*cliia'-
vezze, j ' mole ancliie magari un par di slocchis 
cussi sott man jìi pai imisicch. A lis (ins al 
si vtilte, e ce voleso viodi!... Invece del so 
biat muss cu lis corbis plenis di pomis e di 
verdure, no chiattiel nn frari cui musial 
afttor il enei? 

— Ah, padre, ch 'ai ctunpatìssi...! io no sa­
vevi...! lu' prei ch'ai scusi,..! Ma ce ul di...? 
(3emiid ise staci e...? 

— JNuje|nuje;, paron ! staimi a scolta che in 
dos, peraulis ns|spieg}ii dutt. Za siett agn 
iojer i sviiater tal mio convent: une dì jessind 
cui chiav a violis, hai rotte par disgrazie 
une scugelle, e il mio superior })ar pinitinze 
mi ha convertit t ' u n muss. F^ropri in chest 

moment la me condanne e' jè linide, e io' 
come che viodis, soi tornati l'rari come davant" 

- Padr(! benedett, al dirà ben che soi sta*' 
crudel cuti lui a pasci lu nome di scornozz 
di [la.nolis e di strang, a chiarialu senze mi-
serici)rdie, e pò pestalo come un baccalà. 
Ah lu prei ch'ai mi perdoni! — K po' al si 
butti! in zenogloii tal miezz de' strade, li 
indavaut del iso biat mass... d 'ane volte, ch'ai 
è stat pront a pialu par une man, drezzalii 
in pis, e conl'uartalu. 

-- Niije niije, paron! Vo' no ves nissune 
colpii, che' la colfie e' jè dutte me'. 

Po' si salìidin, e si se|)àrin da, bogn amis: 
e cussi cui che ha viit ha vut, nome che 
liitt un toccli ili strade, il IVari al si è voltàt 
par dai al so pari)n coiulain tant di [)an e 
salam ; e in cheli'a,tt .l'è stat vidut; anzi si 
preti nd a neh iti ch'ai vebi dit t : 

— (Jhia[)pe su ino', vis di quattri!... 'Tu vai vis 
pai becch, cumò va,i ancliie pai muss! 

[.la, setteiiiane dopo, 110 savind ce (a, dal 
muss, i fraris lu vevin inandat a vendi sul 
marchiat. vS'intive a passa,i par dotifiie il 
vecchio dal gosopp, ch'ai leve a[)pont in cer-
(.;hie di compra,nt un altri ; ai capiss in botte 
che cheli biat frari l 'è tornat muss, onde al 
si avvicine cui chia.ppiell in man, e lu do­
mande sott vos in t ' un 'o re l e : — Padre, cemud 
ise? Veso biell tornat a romiii la scugelle? 
— E il padre al sfiacche lis orelonis di muss, 
a. sintissi a solila dentri. — Bit pur di no, 
padre, ma tant o jè cussi. — E po' al tacche 
acontrat tà , al si juste, la paj(3 sorc; la. brucchie, 
(̂  pò sei torni! a mena a chiase, lu pee in 
stalle, e il 'allore in poi lu ha tignut sim[)ri 
in moreste pien e passiit, senze pestaiu, e 
senze lalii strussià, simpri spiettiint ch'ai 
tornass a, deventà ("rari. 

Se il muss a chest'oi'e no l'è cre[)at, l'ul 
di che il so paron al è anchiemò ch'ai spiette. 

G . tTOIlT.ANi; 

• .... , .jie'..ttf(è)'S)ì>;,.a;»  

Giuramenlo del Gapilanio di Latisana 
1 ri o 9 

— * • - -

Del Ga.sUildo^ CapiUuto e Gladicl dell'att.-
lica tiiurtsdizioiie di Lalisana ebbi occa­
sione di occuparmi in una breve rnemoria 
pubblicata su queste Pagine h'i'itilane nel 
1890 ' (p . 04-104) A compimento di quello 
studio, credo non sia privo di curiosità il do-
cutuento seguente, in cui leggesi la formula 
del giuramento prestato dal Capitano Pam-
filo di Portogruaro nell 'at to di assumere 
r uf'licio. Il documento esisteva in originale 
nel Libro LiUerarum et Proclamalium, co­
dice cartaceo che doveva trovarsi nell' Ar­
chivio dell 'antica Giurisdizione, e disgrazia-
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Anno 

tiinleiitò, C(Jii rriolti a l t r i , perduti) . Esso [)er() 
iii Ci coiii?ct'vato in urici r a r i s s ima nteìtiorui di 
^ rtu.svi stani patii noi seciJJo scol'su, raucolta in 
(jiidsti gìot i i i , nel niio [licooln a rch iv io (ti rjo-
tizio s tor iche relat ive a Lat.isana. 

in vecchi itocutnefiti da nu! esamina t i ed in 
spec ia l i tà in is t ronient i di p ropr ie tà , Uista-
inent i e pi'oclaini allegaci ad anti ihc; (pie-
s t ioni , si t rova memor i a dei seguent i Gastaldi , 
Vicarj e Ca,[)itani che in tempi divers i g o -
vernai 'ono con l'unzioni annn in i s t r a t i ve e po­
li t iche la t e r r a i ; porto di Lat isana , vuoi p(U' il 
Conte di Gorizia, vuoi [)er i Veneti Giiu' i-
sdi(N'nti, 

<j^:isl:tvl<ll 
1()S — AiiliKiio fu l'ell(;;^i'iiin d;i. Mr/fLi-Kliioio 

V K ' U r i <IOl l*oi"l<> 
1(10 — lJ<Mia,i,() (li; iiiill'o 
;()•.' •••- Ani.onio do la Tira.i'ilii. (•-ic-) 

O a p i t a i i 1 
'.>•'>'••> •— Chuidii) Adi'i.oìi 

— Tetidosio Ti'(.!l)olli() 
— l 'as iud do l 'as ini 
— I'a,!nlil(.) !-'i'a(.t,ina. da, rori.u.iiTiuo'O 
— I).'' (uova.nni l''i'(!selii -de Cuciìanea. 
— c;ia:iidi(.i Ablii'iani (!) 
— Tn/Àn ('()sl;an/i 
— Co. Fi'a.nco-;('o Uola 
— l'̂ ranee^^eo .Albann 

l).'' Antonio Caliidiiopnlu 
All'ostino ('a,rtiiii 

» |(i>;.| — (Jli.a.viiuio noi). \'a,i'o(a.i'i 
» 1711 —̂ (.'l'isf.ofoL'o «taglioni 
» 17.:)7 — !).:' Antonio Zuliani 
» I7(i,"j — 1).'' Anionio ]'a,fcc!lo 
» I7'.),"3 — dio. Maria Costaiii.ini 
» 1800 — Keriî '(ì J^onlini poi .\ D.'' Colonna. 

l8Ui! ~ l)a.niel(^ Sotelli 
* i- — Hernardo SìiueonL 

L'elenco non è comple to . Le date sono quel le 
degli a t t i in cui i Capi tani sono i n t e rvemi t i . 

Dott. V. TAVANT. 

» 
» 
» 
». 

15.'w 
loCM 
l5();j 
1571 
1575 
lo 
Jn;]7 
l()4-i 
1()4:{ 
l(i44 

« Decreto Giurisdieente di Latisana. 
«J)ie Sabathi 2\) ?\lensis Januarii 150',). 

<.< (^filoniani ob pbituin C{ii. Sp. 1). Pasini de l'asinis 
l,attisa.nao Capitanei Hon(Ji'abilis pei' Clarissiniain D. 
Helenani, l). Aloysium, e Dom. Za,cliai'iaiTi Vendra-
niinosejiisden) Oppidi Lattisanae, etejns Juiisdictionls 
D. di^'nìsisinios scriptae fiierunt Litterae (Jlar. Har-
tolóineo Vendramino pariter 1). i.attisanUie dignissinio, 
qiiibus in ter ea^etera, idem Clar. U. Bartolotneus cer-
làorabalur de electione facta in personam Exc. 1). 
l'a,inpliili Fratinae de I'ortugTna,rio in Capitaneuin 
l-aLtisanae prout patet Litteris snaruin Olai'issiniariun 
Doininationum directis eidem Clar. i). Hartolomoo 
sub die 'ii2 curr. Monsis lannarii, tenoi'is nt in eis etc., 
qnibns quidam Litteris visis ot intellectis, idem (Mar, 
1). seripsit ipsi J']xc, t). J*a.mpliilo, ({uod conterre se 
debeat Lattisanain, appi-nbaiulo et eonlirmando i]isa,ni 
electionem in ejus personam a Cla,r. 1). 1). Cpnsoi'tibns 
Ven<lra,minis tactani prout in Litteris (lieti Clai'. 1). 
Hai'toiomei diete Kxc. D. l'anijiliilo seriiitis sub (.liij 
iiti Mensis pi'aesentis, prò (juarnm l,ii4xu'a,i'um execii-
tione idem Exc. 1). l'amphilus sub die liesterna Lat-
tisanam appìicuit, ubi l'aeta debita reverentia (4ar. 
1), Bartolomeo se promptum redidit suum excercondi 
{sic)offlciura, quandocumque libuisset eJusClarissimai! 
I)ominationi, qui Clar. D. l^artolonieiis proclamatis 
prius a l'raecone ejus jussu praeceptis, eitationibiis, 
et terminis hesternae diei ad hodiernam liane diem,^ 
hodie simili cum oodein Kxc, l). l'ampliilo ,se contulit 
ad Kcclesiam Divi loannis Bapti,stae, ubi diim cele-
braretur Missa Spiritus Sancii iier Hev. D. l'raesby-

j •'ieìnini Éabt'i(iinm CHl'iùitfuivi • 1 H<9bw,ii ùm M- Vieftri.tfiflv ^ 
'i l:/!d4iisan:etiseiTii,rirr(,(M:':ĵ psius-AIiss;to-sOleitìnià.j,pos 
[/ JìUJs Evatigeliisvjl!;<vius Clar, PV HiuM ĵionVCAis titltà:vcilS 
i sini-ilia, verba pi'ijtiilit or|j;a ipstiìn ItlxeJtvl'ampliilunt;: r 
I , «, — i';ec. mis. l'amilo voi;giurii.rot0 >>a,(;M'am.(n;i|(X"A!fó: 
! .ave')'' il linK)r di Dio- Benedétto (lava;iiy glroctdii,:ii4vi-:;:^ 

i:rìiiiist,roindo ra,giiOrt e :<4'iiistizia a4H juistri Sudditi::;-;;' 
: lai Iteligiimtf ed il Cullo l)ivino, vi sia raccomandiito,'' 

le Vedove iv li J'upilli, questa, Chiosa, le COntrafcer---
i: nite, r,(.)s|)ila4e, e li ,ajtri Eiioghì ; 4*ii, ed ì j'ovot'ìi: 
; parimenti, vi siano sem|>i'e ra.ccoraandati: vi ;raoCo^5 
; mando questa inia, Ciiiris'dixiona conserYandolfi; ;in:i; 
i quello stato o [M'eniìnenze come in edesi mani ente 41: lî ; 

altri Capitani' vostri l'recessori ce 1' hanno: coliscir-̂ :-
vata; voi darete debita esecuioione alle nostre Ter-rj 

I ininazioni^ liilitti,; f r o d a m i , e(:l aitre l'rovìsioni:;ìn;; 
^, diversi tempi tutte, dovenilo; es(;j,̂ aiire xpiantoialte: 

jtia.f '̂gior parte (li Noi Consorti Véiidrarairtad4a.:giofe 
I 'nata, vi verrà scritto : 1' onor mastro vi sia. scolpi t(|;; 
! , nel cuorij giudiciindo: de bone et a,equo, secondo la-

vostra coscienza, e dove iTianea,ssero irli óiniini nostri :: 
VI a,derirete qiia,si piiittoslo albi, disposÌ7;ion© (lem::, 
Wta.tiiti di Venezia, non hisciarete inai per ^tlcup: 
tempo (die ila, alcuno, e sia chi si voglia, sia, l'atto, 
a,lcuno benché minimo pregindiclo a quos1,a-ripstrai 
tTÌuri;Sdizi.ono, hi (|u,ale con tutti i vostri spiriti (son-:;; 
serva,rete in (piesti buoiii pi'osenti termini,/ non;pér-: 
mettendo clic ci sia, ta,ttaa,lciina, violenza, ne cl::yehga^ 
tisa,to alciin iiocumcntto, o altra, i,)erturba,zioneetc.7>;-~ 
>< Ego: kiannes Tatiiis qu. Egr. 4).; Viti Antonit^ Ciyls :̂ 
lustìno|)olitanus l'iil-^l. Im)). Auct. Not. Index.etc.iiOr^-
dinarius, ac nuxit) 0])pidi: l-attisaiia,e CiUicell. ;pra,e-; 
missis omnibus arl'ui (adl'ui) eaque rogatus scripsv et 
roboravi,: ac caetera omnia in hanc, ut supia,: UJ) • 

• n redegi, inetjue m lidei 
siioiunupie mei Tabelliona,tus,; quo in Hinvilibus ,utoi,; 
mani publicani redegi, ineque in lideni subscripsi, 
signunupie mei Tabelliona,i,us, quo in similibus vitOf, 
consnotnin a.[)posui in iiraemissornm et singulorùni: 
lidem et Testium, E. D; 0. M. » . ' -

- ——0,6, •-.J^cs' e^W"^^ 

N(n 1̂1 SrORlOHE FHIULANK 

(CuiiUiuiii/ìouo, volli luniiori lu'i.'uudoiili). 

•18 g iugno . F^ra baìidi to sor Girol 
1590. Arch.'p'Ai'i'. 1^'aedis). . . 

Freschi ^̂ . >]dine si .Fabbricavano le p r ig ion i 
1591. In V. 'M\. CU c a g n a ) . 

nuove (Giurit. S imoteo lece la pala ài San 
1591) Ors ino ' - . {Ot. f<*r. XX.I, 438). 

D(mato di Cividau di Lauz / ana spesf; l i re 'i 
1592. Il c a m e r a r o \ l'ar so spende re l ' i n -

per andai ' a Cividale . ' S. Lorenzo . ( A r d i , 
t e rde t to del la chiesa di 
fabbr. di i auzzana,), >nis lece un 'avi-

1592. Il p i t to re Giov. F l o r k ^1' Or sa r i a ) , 
coiia fier Or sa r i a (Arci», (abbr. "*̂ *' ab i t ava 

1.592. Ser Guglicdmo di Collorb 
in l l ibis ( .Arch .Z . ex l>.) '^ ^^""-

1592. -IO genna io , l Bat tut i di Ni.mx. '1^^ ' " 
c o r r o n o nel la spesa tli un ponte sul Corn-c. 
(Not. Nimis Leon.) 
^ 1.593. 20 ge nna io . Quel l i di l lon(diis e i k 

Canal di Grivò l i t igano col p ievano di Faedis.; 
(Not . G. D. Nicolet t is , A. N. U.) 

1593. I l marzo . I consor t i di Zucco^ed il 
vicar io di Faed is r i l ìu tans i di r i c eve rc r l ' av ­
viso della visita che s ta per la re a l la loro 
chiesa l ' a r c i d i a c o n o di Cividale. (01. For 
X.XI. Ul). \ • 

[Cm\\ìm;\]. Sac. P. UKIÌTOLEA. 
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F a i i g l i a dei conti di Porcia 

Questa famiglia, che «leve annoverarsi fra le [nix 
illustri d' ItaJia e che è senza dubbio la più cospicua, 
delio case feudali ilei Friuli, denominata antica,men'te 
Prata, Porciliiyia,, i^orcia, iliscende dagli antichi (^onti 
di Geneda. D'orìgine longobarda, avrebbe iier capo­
stipite un Giovanni, al quale K,o Liutprando, con de­
terminazione del 73i), concedeva da,i)prima l'investi­
tura di molti castelli e boni nella Marca Ti'evigiana,, 
ed in seguito il feudo di Ceneda., che questa, famiglia, 
donava poi ai Vescovi. 

Che questa famiglia discenda diretta,niente da,i 
conti di Ceneda, se ne a,vrobbe una prova, nell'atto 
fatto nel \ii-Z4, alla presenza di Alberto, V'escovo di 
Ceneda, (hii fratelli (ìueccelletto e lAiderico, col (piale 
confermarono la pi'emineir/,a nobile del dominio tem-
pora,le, che i loro a,ntenati a,vevano avuto nel Ve­
scovado. Lui genea,logia, però, discende s(;nza: inter-
l'uzione alcuna da tia.briole 1, che il lo geniuiio IMO 
firmò, con a.ltri, 1'a:tto di donazioiie alla, società coin-
mercia,le (lei Poi'tohuii, che isf.ituirono il comune di 
Portogruaro, come a,vv()cato della, chiesa di (kmeda,. 

Mra questa una carica,, die unitamente a. (juella, 
di Avvocati della chiesa, di (Joncoi'dia, a-pparteneva,, 
[ter diritto ere(iita,ri(), ai membri di (juesta ca.sa, qua-
iillcati <.< comites liberi», investiti (l(!i loro feudi da,! 
Patriarca d'Aquileia,, colla, cerimonia, del gonfalone 
rosso, che era. una, distinzione conces.sa a |)()chi pri­
vilegiati. (Uieccello I, Veccelletto, figlio di Ga,brioie I, 
fu duce dei federati ct)ntro i Trevisani nel IKi-l, e 
l)odestà di Treviso nel 1:17'.). Unitamente a.l fratello 
Enrico, intervenne al trattato di [ìa,ce concluso in 
Venezia, fra, l'imperatore Federico I e Papa, Ales­
sandro IH. Sposatosi a. <.;isla, liglia di b^.zelino il balbo, 
fu padre di Gabriele il, capostipite del ra.mo, dotto 
da Prata, di Jacopo vescovo di Aosta (Pilo) e di 
Asti (1219), e di Federico, capostipite del ra,mo tut­
tora fiorente dei Porcia e Brìigiiera. I,a caduta della, 
signoria" temporale dei Pa.triai'chi d'Aquileia, tra­
volse, nella sua rovina il ramo dei da Prata,, perchè 
Guglielmo e Nicolussio da Prata, iirima a,llea.ti e poi 
dichiaratisi avversaid della Repubblica, Veneta, furono 
debellati da essa nel 1419. Distrusse Venezia, il loro 
castello, ne contìscò i beni, e li mise a.l bando in [ler-
petuo dal dominio. Scaccia,!! dalla patria, andarono 
ramingando in Ungheria, ove ben ]ireste si estinsero. 

Il ramo cadetto invece, ilei conti di Prata, conser­
vatosi nei discendenti di Federico di Porcia e Hru-
gnera, aderiva al dominio della, Re[)ubblica; Veneta, 
che nel 14.20 prese possesso del .Friuli, l 'ertale fatto, 
riconosciuto il possesso dei loro feudi, essi poteroiu.) 
così conservare le nobili trailizioni del loro illustre 
casato. Verso la fine del secolo Xlil, si divise i[uesta 
famiglia in due grandi diramazioni, autori delle qua,li 
furono Artico e Gabriele qm. Guido, olim Federico 
di Porcia e di Bi'ugnera. 

Artico fu il capostipite della linea, dcl:,ta di Sopra, 
e Gabriele, di quella di Sotto o di Raf/or/nn, dal 
nome del feudo, del quale (nel 1480 circa,) fu in­
vestito Prosdocimo. Insignita ab antiquo del titolo 
(li Conte, non si può. alt'ermarne la sua. origine, in 
causa della sua antichità. Un documento d'invjcsti-
tura di vari feudi, ottenuta nel 1^57, da, (ii'ogorio 
Patriarca d'Aquileia, qualilica già i suoi discendenti 
come Conti. La medesima qualificazione viene alla 
stessa attribuita, in un diploma, del 1:309 di Carlo IV, 
con cui ai Porcia si concede facoltà di creare iNota.i 
e Giudici, in tutta, l'estensione dell'lmi)ero Romano 
Anche nella patente 17 febbraio 1001,' di Leopoldo I, 
collalquale innalzava alla, dignità di Principe, Gio­
vanni r-i'erdinando, conto di Porcia e di Brugnera, 
ecc. ecc., si accenna ai meriti distinti ed all' anti­
chissima nobiltà di questa famiglia, e si dichiara 
avere la stessei, il suo iiosto fra i conti, non solo da, 
800 anni in (jua., ma di là più oltre, e fa, menzione 
di antichi diplomi ed investitui'e feudali, che l'urouo 
rinnovate tino dall'anno 1081 e 1198. 

Tra i pci'sonaggi, che si distinsero nella linea di 
sopra, ricorderemo: 

Manfredo, governatore di .Milano per l'imperfitore 
Enrico VII, morto nel 1337. 

•facopuccio, morto nel 1396, Supremo Comandante 
in guerra del Pa,triarcato d'Aquileia, e capitano di 
Sa,cile. 

Federico, morto nel 1384, Decano e Vice Domino 
della Chiesa d'Aquileia, Vescovo di Comacchio. 

.Morando, morto nel 1105, Scudiero di Francesco da 
Carrara. 

Manfredo, morto nel 146;3, Colonnello della Repub­
blica Veneta nella guerra contro i Turchi. 

.)a,copo, n. in Porcia nel 1485, da Artico e Fran­
cesca, co. di Collorcjdo, fu famoso tunanista. Si sposò 
a, (Cecilia di Porcia, che moriva dopo un anno, la-
scia,ndolo i)a,drc di Federico. Nel 1509, ebbe il co-
ma,ndo di tutte lo milizie veneto, che si erano ai'-
ruolate nel Friuli, a,rdi qua del Tagliamento. Scrittoi'o 
(li [)O1SO(M1 insta,ncabile, ci lasciò parecchi trattati, tra 
i (piali va.nno per la maggiore i seguenti: «de re 
»////7/fr/», diviso in due libri, ove discute brilla,nto-
mente dcdla. scienza bellica,; «rie venatione et de att-
capalione y>\ << de ed'ura.tione fiUoriim tin/ri/iunì.»; 
de hello (ieriiiaìt.ico Venciorv/ìii ouiu. Marrimiliano », 
Moriva in o.ih di ."3:5 anni, nella sua, terra, di Porcia, 
ra,nno 15:;8 e l'ii sep|)ellito nella Chiesa dei Pa,dri Ser­
viti, ili un'arca, di marino, con la seguente iscrizione: 

IMO DoRMrr .lAc. roM. ruui. . 
KT HKl!(iN,\KlAF, 

•ANiVO l>X! MDXXXVJJJ 
Silvio, che fu una, delle più belle figure di soldato 

della storia VeneM di quei tempi, nacque intorno al 
l.j,'i(), da.l co. Federico e (la,lla co. Degnameivita di 
('ollalto. Militò da prima per Carlo V nelle guerre 
(li Gernuuiia, indi per Papa Paolo ili in quelle di 
Pai'tna, poi fu da, Giulio III creato Capitano (Ielle 
guardie al concilio di Trento, con 100 cava,lleggeri 
e 5U0 fanti. Nel 156ii fu m.anda,to dalla llopubblica, 
Veneta, a ca.po d'una squadra di fanti, a custodire 
Bergamo. Nel giugno 15Gt) fu Governa,tore di Legnago 
e nel 1508 passò a, Cipro, a capo di 301) fanti. Nella 
ba,tta,glia di Lei)a,nt.o, si trovava sulla Capitana di 
Venezia, con Agostino Barbarigo, comandante 1' a,la, 
sinistra, della (lotta. Combattè eroicamente su la i)rora, 
della, galera, in mezzo alle frecciate, di cui due lo 
colpirono ed alle archibugiate, pioventi dalle cinque 
galere nemiche, che a,vevano circondata la capitana. 
Le ferite di freccia non ei'ano ancora cica,trizza,te, 
che domandò ed ottenne di prender i)arte «alla im-
|)resa di Margareti », dopo la. quale fece ritorno in 
Ì''riiili, all'avito Castello. Sul tìnire del L572, la. Re­
pubblica lo mandò al governo di Bergamo, poi a. 
quello di Brescia. 11 0 marzo 1577, venne trasferito 
til governo delle milizie di Zara. Ritornato a,l governo 
di Brescia, nel 1.584 fu governa,tore di Corfù ove ot­
tenne dalla Repubblica d'impiegare il rtglio Fulvio, 
come Capitano di fanti. Nel 1589 la Repubblica, i)er 
ricompensare questo valoroso, gli conferì la condotta, 
d' una, banda di «gente d' arme », rimasta vaca,iite iier 
la. morte dì 1). Pio l-̂ nea Obizzi. 

Nel 1590 fu nominato governatore di Pa,dova:, e tre 
anni dopo, nel 159:5, fu mandato al governo.di Verona. 

Sposò sua liglia I|>i)()lita, al nob. Flaminio Arco-
. Xomani, Signore di Moruzzo. 

La, "morte colse (puesto «ei'oe» nel [)atrio castello, 
l'a,nno 1003. 

Muzio^ Ca,v. dell' oi'dine di San Michele dì Francia, 
fu governatore di Pa,dova nel I0'i4. 

Llnrico Ottavio, moi'to nel 167:5, e suo liglio Fulvio, 
morto nel 1711, furono condottiei'i dì gente d'armi. 

(Continua). 
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